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AL SERENI SS 
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S V Q SIGNORE, 

A famiglia de' Giuli, fc à gli Sto* 
rici preftiam fede , trae l'origine 
fua dal pict ofo Troiano , à cui fìi 
madre Venere > figliuola di quel 
G'jouc, che dalla ftoka Gentilità 
fu creduto Padre , e Rè di tutti 
gli Dei; e la Voftra, Serenifs. Principe, deriua,co- 
mc diurnamente canta il diuino Ariofto 3 dal fortif- 
iìtno Ettorrcche per dirina linea feende da Dar- 
ziano, figliuolo del mede fimo Gioue , in guifa, che 
da vno fteflb tronco l'vna , e l'altra eflèr dcriuata , 
e tri loro dì ftrettiilhno nodo d'affinità efier con- 
giunte veggiamo : Ilche, acciocché rauola riputato 
non fia, fi come fauolofi altresì (quanto alla Deità) 
furon que' Dei, pofsiamojafciando quelli dall vn 
de'lati, per altra via prouarlo, dicendo, che Cicil- 
ia, madre d'Afcanio, cognominaroGiulo, onde la 
fiirpe de' Giuli prefe il nome, fh folcila del pre- 
nominato Ertone 5 autore, e principio dell'anti- 
chiffimo Voltro Jegnaggio ; e cofi pure da vn me- 
defimo ceppo verranno ad efTcrdifcefe queftedue 
gencrofimme fchiatre . E per apportar ancor più 
chiara teftimonianza di quefta verità , c foddisfàr 
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aikh€ à quelli, che non ben pagfii,e contenti rima- 
ndino dell'autorità de' Poeti 3 piatemi di far da 
quelli à gli Scoi ici tragitto , auucgna clic in molte 
cole , c fpcziaìnicnte in quefìa, vera affimi Storici 
io gli repuri , non aucmo noi nel primo libro della 
Stor ia della Sercnifsìma Cafa Voftra,dcfcritta dal 
dottiamo Pigna, che gli Azi) , da qùéì de ri nano i 
Principi Eftetìfo difeendono da quelli , tra'quali 
s'annouei à Marco , che Auo materno m di Celare 
Au°uflo ? Ma qual più chiaro argomento pofsiam 
noi dì quitta parentela auere, chela fomiglianza » 
che tra gli huomini dell'viia, e dell'altra famiglia 
tfier lì vede ì Chi è quelli , che considerando i co- 
itimi i 3 l e maniere,el azioni de' difendenti d'Enea 
davn Iato, e de' Principi d'Efte dall'altro, e pofeia 
itili eme paragonandole , e confrontandole , non 
dica, lenza altra origine, ò principio ricercare,che 
fìa neceflàrio, che da vno ftefto tronco l'vno , e 1 al- 
tro ramo , che frutti sì limili produce difecnda ? 
Non fi veggiono nell'vna,e nell'altra Cafata le me 
defime inchinazioni 5 le medefime virtù, i medefì- 
mi fatti ? E per non fare ora qui (che ne il luogo, 
ne l'occafione il ricerca) vn catalogo di tutti, clit 
dell'antico, ò del moderno feeolo pofsiam noi tro- 
uare, che à Cefarc fomigli più, e tàccia meglio pa- 
ralello di quel , che la laScrenifs. Altezza Voftra? 
S ol che quelli fofte flato Crifìiano , & aueflè fapu- 
tocontentarfi d'ellèr il primo della fua Città, fé n- 
za voler effer anche della ftefTa Città più potente» 
è Signor legittimo fbffe futo yò alla Voftra Altez- 
za Seremfs. porte fi follerò L'óccafioni di moftrar il 
tuo valot nell'armi , che à lui fi porfero,mm fi po- 
/ trebbe 



febWdifCjclid' Altezza Voflra(dchcl*eftcnorc 
A4 orpO , ò l'interno dell'animo rimiriamo) tolte 
lo Uefiò Ccfare ? QUal altro mai ha vedutola no- 
ftra età più prode nell'annue più valorofo-di Lei ? 
Dicanlo quelle (ledè protrine le (la Francia dico, e 
Ja Germania) che più volte Itnurono la poderali 
forza delle robufte braccia di Cefare,le quali tante 
evolte l'hanno veduta fulminare or m finte ,orm 
vere battaglie, e far marauigliofc prone ,& incre- 
dibili di firn perfona . Qualnelgoiiernopiùgiuito, 
più faggio , e più temperante ? Dicanlo i popoli, à 
Leifoggetri ,iqualipiùauuenturofidVn Principe 
tale jche ella dVn così ampio , così nobile , e così 
potente ftato.fi potrebbono à ragion renerete ella 
dopò quefta vita mortale non afpcttafte con certii- 
Jìma } & infallìbile fperanzaquel premio, che, dal 
largo rimuneratore di tutte l'opere vmane è appa- 
recchiato à chiunque in quefta vita trauaglta, e fa- 
tica per lo ripofoj e quiete altrui ; e fe oggidì viuef- 
fero Bruto , Cafsio , e quegli altri ,che la Signoria 
dì Cefare tollerar non poterono , io mi dò ferma- 
mente à credercene non folo non fi ltlegnerobbo- 
jio 3 maà gran ventura ancora fi recherebbonodi 
poter eflcr retti, egouernati da Lei. Nella Magna- 
nimità nella Magnificenza , nella Liberalità*, nella 
Clemenza, e nell'altre lor compagnè, virtù, che 
tanto lì cómendano nella perfona di Cefare , qual 
altro pofsiam noi metter à fronte alla Serenifsima 
Altezza Voftra , che in vn tratro, à guifa di minuta 
Stella alla prefenza del Solc,nonifparifca,e ri- 
manga del tutto ofeurato ? In fomma, parte non 
*bbe in se commendabile quel diuinoj e miracolo- 



fo huomo,che nell'Altezza Voftra in molto piff 
emmete grado» e maggior eccellenz a no fi ritrouL 
talmente, che,fc egli oggidì viuefTe, & in Lei à cafo 
abbattendofia mirarla , e contemplarla fideffe, io 
mi rendo ficuro , che attonito , e fuori di se per la 
marauiglia fràsè fletto direbbe : Or, come è, che 
in terra io veggia di me freno l'Idea ? Ora così ef- 
fendo quefte cofe, à cui poteua io più conuene- 
uolmente la prefente Tragedia/opra la peri bna di 
lui comporta , dedicare, che alla Screnifs. Altezza 
Vo(lra?lafciando «are per ora, che fe ella in ifeena 
comparir mai doueflè co quella maiefta, che al Aio 
l'oggetto fi conterrebbe (iicheella però troppo be 
ne della fua indignità confapeuole appena ola di 
defiderare , non che di fperare) ma pure fe à tanto 
bene il Cielo forata I'aueflc , non v'ha niuno , che 
meglio il potette, ò fapeffe fare di Lei, come quella 
che ne sì fatti fpettacoli hà fempre gioftrato del 
pari con qualunque più magnanimo Principe della 
fua età, e con la fteffa antichità hà contrattato, e fe 
non l'hà vinra,ccrto non èrìmafa aldifottojechia- 
riffimareftirnonianza ne rendono le Detenzioni i 
che vanno ancora perle frampe,conifrupore di chi 
le Iegge,de'fupcrbiiTimi Apparari 3 fartine'TornÌa- 
mcnti, e nelle Tragedie, che in diuerfi tempi, e per 
diuerfe occafìoni fono (tate dì fuo ordine rappre<- 
fenrare nella fua Magnificentifs. Città di Ferrara . 
Con tutto ciò nè quefti } nè altri fi fatti ragguarda- 
menti, che perbreuità tra la fc io , aurebbon potuto 
tanto la prefente dedicazione perfuadcrmi,i. he al- 
trettanto^ più non me n'aueflè ritnitto, ediftcrlto 
il riguardo della'mpertezione dell'opera y e della 
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baireil^i^Uco^ioO^f fr&^adfclfogget. 
to , flqual m'c pai-ufo, che poflà far igual contrap- 
pcfoà quai fi voglia mancamento di quella, e l'im- 
mefa benignità deliVVltezzajV. delinquale fcèfetv- 
titoprediatfSofè'j'M àgnVinana credcnzà-fccc- 
dono , non m'aueflefatto animo, &àJficurato,cht 
ellafofle per riceuerla benignamente, qualunque 
ella fi fia, & ondechè ella parta, fenza por mente ad 
altro,che all'animo di chi gliele prefenfè; tìmilcÈm 
quefta parte d quel fupremo^Monari-a > di cui è de- 
gniamo miniftro in terra, fi come in i^tìeH'altnj 
eziandio gli è fimigliantttfìma »che non èlièndó gli 
altri per la lor balTezza d'arriuar à Lei baftantt, fb- 
ftiene ella d'inchinarfi,&abbaffarfi a queIli,accio- 
che ad ogn'vnofia lecito participi di Lei , c delle 
fue grazie . Come addunque qucll'altiffiimo Ré, 
benché in Tua gloria tifpléda eternamente il Sole, 
non ifdegna picciola lampa , accefa in onorfuo da 
puro, & diuoto cuore, così non ifdegni, ma con li- 
mile affetto gradifea la V, Serenifs. Altezza quefta 
picciola facella, che io del fuo gloriofifs. nome ac- 
cefa vmìle,eriuercnte orFerifco^eeonfacro al tem- 
pio de gli onori fuoi,benchè in gloria e fua,e dell^ 
fua nobilifs. famiglia rilucano i rifplendentifs.foli 
degli immortali Poemi degli Ariofti,e de'Taffi. 
E col line fac cedole vmil iUtma riverènza , le prego 
tutto quel bene, di che è capace ì'vmana natura. 

Di Veronaildì ip.diFebraio i 594. 

Di V. A. S. 

Dìuotifs, 8f vmilifs. Seruitore 

Orlando Pefcetti. 
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INTERLOCVTORI. 



Marte ^ 

Venere l fanno il Prologo ; 

Cioue J 
Bruco» 
Caflio. 
Sacerdote. 

Porzia moglie di Bruto l 
Calpurnia moglie diCcfare. 
Cameriera di Calpurnia. 
Cefarc. 

Marc'Antonio Cordolo. 

Decimo Bruto . 

Lcnate. 

Meflb primo* 

Meflo fecondo. 

Coro di Matrone Romanci 

Coro di donne diCorte , 

Coro di Cittadini. 

Coro di Soldati. 



Chi legge, corregga prima que* pochi errori, 
che fono corfi nello {lampare : Ì quali 
fifonopofti nel fine. 



PROLOGO 

Marte , Venere 3 Gìoue . 

D a gli huommi ghia, e de 

gli Dei j 
Bella madre d'Amor , deh 



^jsw/ cagione 
Turba coteHafionte^in cui 
Jxol, come 
In fio peggio ,/èder la gioia, e' l rifa ? 
Perche da quelle vaghe altiere luci , 
Che rifibiarano ilciel, ch'empio» d'immenfa, 
M nuoua gioia le diurne memi, 
Che fìglio m auuentar facelle y e Urali , 
Ch'ardono dolcemente, e impiaga» l' 'alme t 
Lagrime veggio vfiir dogltofe, e mtfle ? 
O/mèy che nuouo, eHrano cafi equefto ì 
Il rìfi piagne ? ti piacer duolfi ? ti fonte 
Dell'allegrezza fi conturba , e attnfta ? 
Snella per cui la terra , eletti giotfie , 
teneramente fi tormenta , & ange ? 
Quella, à cut fiuol volar Cupido intorno, 
E l rifio , ti gtuoi o, or in funebre gonna 

A Auuol- 



i PROLOGO. 

Annotta \ accampanata e dall'affanni > 

Dal pi anta, e dal dolor ? deh fi, ch'io fappìa^ 

f ace delle mìe torbide tempefle , 

Perche à cotefio delicato petto j 

E à cotefto aureo crin tu faccia oltraggio 1 

E da qucjto robuftò invitto braccio , 

E da quefio -tagliente brando, à cut 

Colpì nulla refifte, el fer'ro, e vetro, 

Ogn' aiuto, e fioccorfo ti prometti . 

Vi n. Marte t il del mi fa guerra , il graue danno > 
1 Anz>i firrepafzbile reurna , 

Cti ei m apparecchia, Marte , quefio pianto 
Mi trae da glt occhi , e tal in vifia fammi. 
E quando tu faprai quereli ei m apprefia \ 
Ancorché duro acciar ti cinga ti petto 3 
Ancorché tuoi mtntfirù, e figli fieno 
L'ira, il furor , la crude Ita , la morte 
Ver farai meco vn largo mar di pianta . 

Mar .Ch effer può quefio, oime ? feorrer mi fento 
Per l'offa vn freddo gelo, e nelle vene 
Congelarmi/i ti /àngue .-parla ornai, 
Ne tener più la mente mia fifyefa . 

Vbn, Quel, che nell'armi vnqua non ebbe pari 
Dai, he fabrico l'arme ti cieco fdegno ; 
.Quel, che timor mai non cOnobbe;quellt, 
Cut le /palle il nemico vnqua non videi 
^uel > ch'ardp tutto , e tutto ciò, ch'ardìo, 
Trajfc afeltcè fin, quii, che più guerre 



PROLOGO. 3 
F , 0> € he non lejftr glt altri ; quel, ihe quanti 
più fi moftraua periglio/a , e forte 
L'imprept, tanto diuenta pt« ardente i 
guel, ch'ai Gallo reheSe.al ficr Germano, 
Ealtorribil Britanno il freno intpofe ; 
gutl,ch'w Ttjfagltailgran Pompeo -vincendo 
7 utti in tè tr apporto gii onor dt lui : 
fuetti , per ernia tua Città fuperha 
atlxat ii capo alie Selle, e al mondo impera i 
Quel finalmente o Marte ,o Marte, qui Hi, 
Che rtmandelmio /angue vmeo germe ; 
In cut falviue, e fi mantiene il nome 
Del mio Dar damo Giulio, e la progenìe, 
O^gt da man J air t leghete fiutate 
Eia crudelmente in lungo facrovecifs • 
Or vedi, s ho non pur di ftar dolente , 
E di pianger cagion , ma dt bramare 
Ut finir col dolor la vita rnfieme. 
Se pftefièr li Ha finir la vita . 
M/tl-Ce/àre oggi fra vcctju ? quei , ch'in terra 
Rapprtj ma ti mio nume ? in i ut npofi 
Quanto era in me dt forz*, e di valori : 
Dt vita oggi fa prtutf wnt-yih? f<r.tt,ì 
E ciò comporta Gioue ? c Gnut , ivmt 
Tania impteta conftntt ? CJIW* tanta 
Se t leratc %z,a fiftt < ah mofi ra, nwftrd, 
the tu fé' quel, th' in Citi fulMWd , e tuona , 
£ delle tefe mortali hai t ara : 

A a E*, 



4 r P ROLOGO, 

Fa , che l mondo ti tema ,fa , che fappia \ 
Che l opre ree non lafci mendicate- 
Altrimenti io t ami fi, che fi a brcue 
Spazio gli empi Titani -un' alerà volta 
■ S *™"r*n»o a tuoi danni , e fifrapofli 
Pclto ad Olimpo , a Pclto Calpe , <$■ Offa 
Z>ì cacciarti d, ciel faranno prcua , 
E !or /accederà , che non tifa 
A lato Marte ogr/or , che ti difenda . 
Ven.O Marte et dormente invecchiato, o Marte 
Ne -vede più , ne finte più, che s'egli 
E 1 cieco j e fiordo , & infinfiato fife : 
Acì ognuno or è lecito fargli onta , 
Ch' et non fr ne rifinte, ne fi mitene 
Più, che fi tronco , o marmo immobilfojfe . 
Bejlemmiapttr , (pergiura pur; non ode ; 
V ecidi , froda , tuba pur ; non vede : 
Son rintuzzati i dardi fùoi\nen arde 
Più il fuoco fio Jangue il fio Jpirto\eflinto 
E\ non pur rallentato Jn lui lo fdegno . 
Che'l mondo fia maluagio non de' alcuno 
P renderfi maraviglia , anzi ognun dee 
Stupir , quando fi vede alcun , che'l giufio > 
E la religione ami, e difenda j 
Poiché non fol non fi puoifion gli empi , 
M tfi premiano igittfii , ma fon quelli 
favoriti dalCitlo, e quefii opprefi . 
Mentre gioitine fu, non fu firn vie 4 

Al- 



PROL 0.0 O. 5 
Altro , ch'ir dietro a dtfenefli amori: 
3>ical Cali/io ,& }<>, dicalo Europa , 
Climene; Alcmena, Danae, Leda-, Zittirà , 
Et altre cento , che a contar! e tutte 
fork lungo , e fouerchio , alle quali egli 
Sotto 'mentito affetto or digiouenco > 
Or d'augello, or di pioggia, or di fervente 
Rapito ha quel, di eh e fi pregia , e vanta 
Più, che della beltà J/en nata donna : 
Alle quai -vanità mentre va dietro 
Senza gouerno intanto il regno refla » 
Et ilgener vman-jrimafo fenza 
Prendi timor e 3 fcapeftrat amente 
In ogni fielcraggine tra/corre ; 
iVf qui fi ferma il mal; perche la fua 
Vita lafeiua , e dimoiata , e'I fuo 
P efimo e/èmpio hà inguifa tal corrotto 
La corte fua , i he noni > hà Dio , ne Dea, 
Che meretrice, o adultero non fia ; 
Che fefempio del Re fegue la corte , 
Come il faldato il fiten del rauco rame : 
Or, ch'egli è vecchio , egli è venuto meno 
ìl /àngue , e col caler le forze , lento , 
Et e^iojò langue } ne dell onte » 
Ch'alia fua maiefiàtutt'or fi fanno 
Dall' huom maluagìo } punto fi ri/ente. 
Ma aimè , che mentre indarno io qui ragiono 3 
Già non ftà l'empio tr adi torà bada-, 

Ma, 
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è PROLOG O. 

M a co* compagni f ordine dtuifa, ~" 
Egli accende , egU inanima alf tmpreft 
All'imprtfa onerata , onde n'attende 
Gloria immortai ' Atmìè mefbma , quandi 
Della mia gente aura» le fttagt fine ? 
Or aura» fine , or ch'ella farà fj>cnf4 m 
Stelle peruerfe , iniqui cieli , orfipr* 
Cbide'mtet p tonerete ti tofiovo/iroì 
Pur vérar comterattut in altra parte 
Levoftre aunelenate afpre ftette. 
tAk&y enere in gt*tfà entro ti mio petto bolle 
Lo [degno , che tener noi poffb , eh egli 
Fuor non isboccht y e ciocche incontra , atterrì* 
Et arda, e ftrugga : io vub fender dal cielo » 
E tentar ,fe far forza t pojfo ti cielo . 
Strage ambii vedrai ; dell'empio fingue 
Correranno le ftrade , e quat torrenti 
Potter an C arm°,e i corpi morti al mare . 
Fin di qui nvdirai lo f oppio, e'I grido : 
RafìtHga il p -amo * o bella Dea , nfihtar* 
Coteftt oci hi [treni , e dalla fronte 
Caccia delduol l'atra importuna nube . 
Me ih arda, e m qutfto braccio^ in queftafpada 
Confida, e (pera, ve n. Ahi Marte lituo valore 
Già non poteo dalla fatai reuma 
Saluar ìlio [uperbo ; pur cade» 
L'alta Reggia di Priamo ,ela rocca , 
C bel brac no tuo non potè in pie tenerla . 

Fani 



Vani confortilo Mariejtmcotffi, 
Che del mio Giulio inemtabtl veggio 
La mortele dei mtofangneìeftermmo. 

Mar.*' auejU 3 <> Gl0 " e U P»fi lZlU > € fV* 
La pietà , di che fai prcfepone i 
A crude l morte deffwjr c«lut b 
Ch'era d'eterna vita , e del ciel degno ì 

Ve v .De h taci , & a parlar di quefto vecchio 

Tonghiamo eggmaìfin , che quando* mente 
Mi torna , eh' et pcrmtfe , che la moglie 
Tanto rabbiefimenie perfeguife _ 
Il mio f giudi d cut nonché mai 
Il più gwftola terra , el più ptetofo , 
2)W , * fr*r«f mi confumo ^ e redo j 
Ma-e vie» ver noijaccìam-, ch'egli non ci oda. 

KZio.Lu»ge,figli, da voi, queftipenficri 
Del vojlro padre , quefti cofifeonet 
Ragionamenti 3 anzà hefiemmie orrende : 
Jiulla da lui fi fa ,fe non con fomma 
Prouidenza > e configlto \efet allora 
far altrimente agli occhi de' mortali , 
•Cto vie» ^perche dal pondo delle membr* 
Granati j dalla nebbia degli affetti 
Ne» pojfon penetrar nelle fecrete 
Stanze della mia mente . T uno quello y 
Ch'io faccio , ih' io permetto > eh 'tmpedifcv, 
£ per mantenimente y e beneficio 
&eU'viti*erfo 3 & ogni mio penfiero , 



PROLOGO. 

Ogni mìa operaio» è al giauar •ueùa 
Quindi io fui Gtoue detta ; e sìa fon fame, 
E capo d'ogni ben, anzi l'tfefa 
Benjìefi trama ben nelfvniuerjò 3 
Cóe da me non dermi ,e a me non tornì , 
C ome tutti dal mar no/con i fiumi , 
E fanno t atti i fumi al mar ritórno , 
Comejferdt alcun mal pofto cagione ? 
Tutto ciò, che dt ben ha l'huomo , e voi % 
Voi , che sì mi fregiate, e bejìemmiate \ 
N on l' avete da me ? che fiete eterni , 
Ch'intendete , eh' ti del meco abitate , 
Che godete il mio affretto , che fedele 
Mia mia menfa 3 e l nettare bette , 
None tutto mio don ? che l'huomo viue y 
C he dtfiorre , e del del gode foretto M 
Eftgnoreggia agli animali , e tn fuo 
Vfb converte quanto cuopre il cielo, 
Non è mio beneficio ÌO fon finente 
Da mah opprefigk huomint^ afflìtti , 
E da calamita. Le guerre } ei morbi , 
l dtluui , le fami', e gli altri mali 
( Per tramargli or così col mondo errante ) 
Con cuifouente or quefta , or quella parte 
Del mondo affliggo ,/èn Jt dritto fitmt 
E fenz.a paflton , beni, non mali , 
E perche dame vengono , da cut 
Co/a non pub partir, che non fia buona, 
K ' Ef<r- 



PROLOGO. f 
£ perche a finto fin fon ordinati, 
perche altro .che giovar non e tlmtofint, 
Quando io flagello ihuom t fi come il padre 
Tdaltrofin il figlio non gatttga, 
Che per renderlo buon , Matu } Ciprigna* 
Dia , Il mio figlh fi p'etofo , egiufto, 
Hi meritava effer fi fieramente 
Perpetuato. Venere , tu fii 
Mia figlia , e l'occhio hai puro , e d'ogni nube 
Terrena fgombro , e col cieco huom vaneggi ? 
Con l'huom , che (juafi talpa , o augel notturno 
Abbaglia al Sol delle ' dittine cofe ? 
Chi di carne è veftuo , che non pecchi > 
E s ognun pecca , ognun di pena è degno , 
Ma poftopur, chifojfe alcun in tutto 
Ciufio , innocente , e d'ogni parte puro , 
Or non fai tu , che non per punir filo 
1 rei, mando i flagelli, * i fuochi auuento ì 
Ma per efir citar ancor i buoni j 
Per affinargli , e far li più perfetti, 
Come nella fornace l'oro affina ? 
Chi fu mai più del mio figliuolo Alcide 
Pcrfiguitata, trauagltato , affiato ? 
Che lafua vita fu dal dì , che nacque , 
ftn Mia morte vn a perpetua guerra i 
£ per qual colpa fu a >per qual fio fallo , 
$'in cuna co-m ne taro i fuot travagli ? 
Per quefta via chiamo t mici figli al deh , 

3 
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Quei y che cari ini fin \ quéi , che ah eterno 
Elesfì per eredi dei mio regno 3 
£ per abita tùr di quefto eccelfo , 
Diqucflo lùcentij?imo Palazzo. 
Eresie or vnne de' eekflt numi, 
H. in -terra ha tempi, e altari , e ve chi preghi 
Li porge, e voti , c'I riucrifee , e cole . 
Giulio , della cài morte tÀnìo lotto 
Meni , e cordiglio , e sì ti lagni , e duoli , 
Ri fj> tenderà dbman ih del al pari >*VT 
■ ■ : '<t>effa tua fletta \ e fìtto i pie le nubi 
Vcdratfi', e le tempejle \ che di Gioue 
Stan ferme le promejfe , e pria , e he quelle 
Mancherà» gii clementi , e la natura. 
"E quei , che (armi tingerà» nel [acro- 
Sangue , fra br ette Jpa zie tutti piano 
Di fangtthiofa morte anàfi , e /penti : 
Coshon chiodi adamantini, e [aldi » 
Con lettere indelebili , & eterne 
"É nell'impenetrabile , -e profondo 
Abtjpt di mia mente ì fffb , e fritto 7 
Si che rape fuga , t dolce figlia , H pianto , 
E l'onor, che qui in Cielo è preparato 
Al imo diletto Giulio , & il futuro 
Suppiicio de' nemici alleggi , e tempri 

11 duol, che di fua morte or fi t'affligge*. 
Vek. A quanto piace a te, padre , m'acqueto . 
G ì o.T* 3 Marie ^poi ch'io veggio, che sì pei 

Di 



prologo: 

compiacer alla tua J>ea hamofi , 
ìiefiota [degni ^dt , dfiordtc , verft 
Sopra ti popol Roman furor 3 difto 
jt>/ /angue , dt vendetta , ond 'alla fine 
Tatti gli empi dal mondo il ferro tolga . 
l. Ad tfeqmr t tuoi commandamenti 
Hon famcftter,ckeméonfirti t ofironi. 



AT T O P R I M O 

Bruto } Caffio. 

.Vgnanim'omiua f tccb'io 
■ '"tifeguo , ecch'io 
M'accingo all' 'alta imprefa, a 

che m' e forti. 
Oggi o del /angue del crudcl 
Tiranno , 
O delmio j}argerafi il terre» /acro. 
Oggio vendicar o f empia tua morte * 
E riporrò la patria in libertarie , 
ver rotti a trottar , douunque /et . 
Oggi a Roma faro conofcer , ch'io 
Degno nipote fon di quel gran Bruto , 
Che di quefta Città cacciando i Regi 
Alta vendetta , e memerabil feo 
Del barbarico stupro di Lucrezia . 
Roma t oggi quesla mano , e queflo ferro , 
O hà da fciorre , e, romper le catene , 
OntC in duro feruaggio aminta fei 3 
hà da trar di vergognofa , e graue 
Vita , anzi morte me . Gioue ,fè giufio 
S£yfe'ltrarle Città di fotte a piedi 
De'fuperbi Tiranni , fe'l punire 
Gli empi ,/i'l dar agli innocenti aita , 
opra è 3 che filtra ogn 'altra aggrada 3 e piace 

Alla 
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jVa ma matftà , deh fauonfii 
La [anta ìmprefa, efe profontmfo 
Son in tor quell'effetto alla tua deflra , 
Che fi doucua a lei , ch'era fuo proprio > 
Perdona al gran dtfio , e ha di vedere 
Nella primiera libertà ripojfa 
^uefi'alta patria ; m ' fdegnar , ch'io fia , ' 
Benché indegno^ mìmftro , & infirumento • 
Della giufitùa tua \ ne perche facro 
Lmgo alla morte del Tiranno abbiamo 
Biette , riputar , ch'in noi s'annidi 
Altro penfier , che pio : Rimira al cuore s 
Che ,fe l'atto e profane , il cuor epio , 
£ pietà fola è di tal atto madre , 
s. Se gli occhi alzando al cielo , e quel vedendo 
Dt tante Belle } e tante faci addorno 
Non è mente sì stupida , e infenfata > 
Che non dica , Infinito fu il valore 3 
Infinito il fapcr , eh' opra fi altiera. 
Che sì Stupenda machind coBrufife y » 
Com'effcr pub ,, eh' ancor non dica ; dunque 
Forze 5 ch'tmmenfa ancor fi a la gì ufi zia j 
Perche fommo 'valor ,femmo faptre 
Ejfcr non può non fommamtnte giuilo . 
E fe confederando poi 5 con quanto 
Ordine , eprouidenza gouernato , 
E retto fia queflo gran Regno, e forza , 
Ch'intelletto non cieco , & tfitnato ; ■ 

COU' 
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Conctiiugga , che quel fommo(cto ch'elfi* 
Ch'intenderne* fi pub da mente vmana ) 

, Valor , ch'il tutto maone , il tutto informa , 
E con paterno amor regge , e conferva , 
Cura prenda dellhuomo % edellecofe 
Al ben y e allafalute fina /penanti, 
Él mantenga , e' l difenda , e'ieuflodifea , 
E cantra chi l'offende , dtgtnft'tra 
S'accendale s'armi alta vendetta, come 
Ejfer pub, che fi troni alcun sì audace. 
Sì ir r inerente a tanto , & a tal padre , 
Che l'offenda , e l'oltraggi £ E pur fi trottai 
( O file cupidigia , ù ne trafora ? ) 
Chi non pur vn ; ma le Cittadi intiere 
Cantra ogni 'umanità , cantra ogni legge 
E dtutna, & vmana, e di natura 
Miframente opprime , e caccia in fondo . 
E tu, Roma, or il proni, tu , ch'or fi 
Dalfuperbo Tiranno indegnamente 
Conculcata^ ejr opprejfa : Ma s fì pure 
E y ver y che Gioite vendichi l'affr/è 
fatte, a fedeli ,& a denoti fuoi , 
Guari non pafferà , ch'ei de Ila fùa 
Ingiù fìnta s e impietà pagherà il fio . 
Ma chi è colui , che là filo paffeggia ? 
Ahi pur y ch'vdito il mio parlar non abbia • 

Bit. v. Sorgi ornai , biondo Dio, deh /punta ornai 
Ba ll Oriente , e co tuoi vtut raggi 

Laer 
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Z 'aerfofcorifihiara ; sferza i tuoi 
Pia dell' vfitto ler lenti defittiti , 
Ch* oggi da veder hai 
H più lieto flettacelo , e gioconde , 
Che vederi ancor mai . 
XZts.Se nella non amor ben chiara luce 

Non m'inganna la vfia y egli ì il mìo Bruto. 
E ■ defo : f?rfe anch' egli e (pinto fuori 
Dì cafa dal medtfimo penfiere 
Dal qual anch'io fin fitnto . 
Bruto fòur ano pregio > e gloria della 
Romana gtouentk » Bruto , tn cuijf>lende 
Ogni prtfco valor , cui chiama il cielo 
A glorie/è , & immortali imprefe , 
guai ftnfier ti molefia s e fi per tempo 
Abbandonarti fa le molli piume ? 
E qui folcito or , ch'in foaue finn» 
É quafi ogni mortai ancor fepolto 
Teco sìejfo, e coli' aure ir ragionando? 

trofei dt Milziade > rifiofì >. 
Jguel Greco , a chi li feofimil dimanda^ 
No» mi lafiian dormir, ne prender pofa 7 
Me tien delio il dolor di veder pofia 
La madre nofira in mi fero feruaggio, 
ti gran difio , c'ho dt furarla al grotte 3 
Et ajpro giogo ; /'/ qual crefàttto e tante 
Che frenar ptu noi pop , e fon confir-em 
Xafciarmi trafior tar , dove a lui fiate 
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Oggi , Casjìòidtjpùflo ho di dar fine 
A quel, che già per mi s'è dmfato > 
Al Tiranno 5 ch'à me toglie il ripofo , 
Vuo chiudergli occhi in /empiremo fonm 
Anzi , che' l Sei neWOcean s' afe onda . 
Or sì , eh uomo ti slimo, Bruto, e veri 
Ramo di quella eccelfa , e glorio/a 
Stirpe ch'aroma il giogo indegno /coffe . 
Or sì , che chiaro veggio* ch'tn te (pino 
Veramente Roman fi chiude , e ferra ; 
Ch'in te quel valor viue } ch'oggi , imam 
Cerco nel popol nofiro , iman difio . 
Perquefia via , Bruto ,/f fàle al Cielo, 
Uccidendo Tiranni .foUeuando 
Opprefii , e'I mondo di fptetati moflri 
Targando -.Contali opre il forte Alcide 
Se ala fi fece di Ctel.-perquefie altari 
Merito da mortali, e bronzi, e marmi . 
Servi l'tmprefa arditamente , e vitti 
Sicnr^ che quefi a patria eternamente 
Ti vedrà in viuo bronzo a canto il tuo 
Lucio fptrar , ni mai di ringraziarti 
Via s/aaca, e d'innalzar il tuo diurno 
B enefieio alle flette . Br. Odi quél , ch'abbia. 
Al feocO) end ardea tutto , aggiunto legna . 
Ratto 3 come terfira ebbi adagiato 
Nel letto il corpo , e eh tufi gli occhi al fanno , 
Beco, che [ombra mi compare innanzi 
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Deliri» Pompeo , e itt vtfta irata, e pera, 
in tai dttn m'afptlla . 7 tt puoi dttnque * 
Bruto ,feru;r<tu s i ht l'origin trai 
Da colui y che primier la Itbertade 
A qtt./la aita Città don» ? tu puoi 
Al Tiranno fermr ? tu, che difendi 
Da colui , che'l legittimo Signore 
Tollerar non poteo ? quefio apprefu hai 

Da quella facrofanta , e veneranda H 

Ma, /fra della vira , e de' cofiumi , 

Per cw.feguir già neTetade acerba 

La patria abbandonagli, e là te'ngiffi» 

Otte fitrian tutti i lodati Studi , 

Tutte C ant gentili , e bei cofìum: ? 

Ahi quanto dr fraudato h arcuili a firme % 

Che già fanciullo ancor di te defiajli 

JVe/ petto di ciaf, un , chf ti conibbc ? 

Mal col principia il f» s'accorda , o Bruto , 

Mal rifponde alla prima la mt \z,ana 

£ià :pur fai, ch'in valor 4tn l huomfempre 

Jrfi auanxando, qual fiume rt ale , 

Che quanto più dal fonte pio fi fcrfla , 

Tanto p ucrefe , e al mar p ù ric co corre . 

D(ftati,o Bruto, diftati , e raccendi 

£%url fuoco } ch'era in tene' timi primi anni % 

£ moflra , i hai tuo nome corri [pende 

L animo, ne dal ceppo tuo traligni . 

£fè ttmor alcun tt tarda 3 ea h'to 

C Mi 

L 
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Mitoffero per Duce j io faro teca 
Ovunque andrai ; me figui ; io i paffi > io top 
Tue reggerò -.filo fa : a me del ri fio 
ha cura lafia : Così detto ■> (parue , 
E ch'io t figttisfi , ni accendo con mano . 
Nello ffarir , dal fanno io mi nfcuoto , 
E di cotal furor mi finto acce/o 
Il cuor , che raffrenarmi non potendo 
Corretto fan d' abbandonar le piume ; 
E dopo effer gran pe\z,o ito per cafit , . 
£ualda furie agitato Orcfte, o quale 
Furiofi At amante , al fin efènda 
Termine angttfio alla mia /manta il tetto , 
Senza affettar , ch'in del forgcjfe falba , 
yfetto fino , e luemmt quinci intorno 
Raggirando > fa ch'aprano i cuftodi 
Il tempio , per entrar a far a Dei 
L'onor douuto , e fipplicheuolmente 
Dimandar loro al gran bifigno aita. 
s . Rade volte f vmane operazioni 
Sortifion lieto , e fortunato effetto , 
Se non prendo» da Dio comwciamento ; 
Egli da puro, e pio cuor inuocato 
Illumina la mente } emoftra i me%zÀ , 
Ond al fin defato fi peruenga . 
Quindi e , ch'i noftri padri, che non mena ' 
Relligioft fur , che figgi, e forti , 
Jnfittuir 7 che nulla fi fitcejfi 
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pubficdmente innanzi , t he fi fife 
Chirfto configlio per gli anguria t Dei ; 
Si che to commenda fammamente^e lodo, 
Bruta , il tuo corfig/to ; e perche i Dei 
Dien più facili orecchie a preghi tuoi 
Vuo ■, che fagliano di cielo accompagnati 
Anco da miei ,fe non da pur 'a, almeno 
Da caldo "affètto mosfi. Ma del tempio 
S'apron le porte . En/riam denoti > e py . 
r. AJptttiam , chef a prima i/Sacerdote . 

SACERDOTE. 

e /~"\ fi i la diurna effèn^a^uel pf premo 
V.^ Motor, eh' il tutto muoue, & et da nulla 
& moffh , indipendente } incirconf ritto , 
Delle co/è principio , mefao , e fine, 
Ond'ogm co/a nafee , otte ogni co fa 
Tornanti tutto infe comprende \e abbraccia^ 
Cheprouede , e preuede, che diffone 
S oauemente , ejr ordina ì che regge , 
Che mantien ) che gouerna l'vniuerfì 
Ch'il tutto vede , e intende , che da nullo 

™fto eglt , od tntefo , m coft chiara , 
£ macesfthil luce alberga , e fede , 
Bencberdt nulla hìfognofo fa, 
Ma chiuggain fe quanto di ben pub mente 
V m*na> anzi egltjhjfo tmagware , 

C 2 Ben* 
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Benché ne per gli omr , m per le hdi 
Nolfre (refe a , ne femiprr gli oì/ra^gi, 
( Imperocché y che pub bruttare ti Sol* 
Fango auvtniato c$mra lui da fiasco , 
E debil braccio ? ) t ut tatua diletto. 
Prence , che l' buoni l'ami, l'onoti,e'lhdi % 
E tempi gb erga, e sà gli altari gH arda. 
Pregiati odori > e vittime gli vccida : 
E d'altra parte di or and' ira, e/degna 
Awiampa^quando di (pregiar fi 'vede , 
Et oltraggiar fa ->ihe la vendetta 
Va pari aff m/pietà : Sanno/fi quelli, 
Che a Pmdo foprappofer Pclie , & Offa , 
Per cacciarlo del regno ; fa fi il -cmdo 
LtcaOn , l'empio Penteo , il per Licurgo s 
E milt altri , ch'armar la lingua 3 o'I cuore, 
la man centra il fuo potente nume 5 
Che fìtr chi fulminati. , chi fojpmtt 
Da turbini fonami in fogli alpefiri* 
Chi di furor ripieno e d'alta rupe 
Precipitato in mare , o in cupa valle . 
Jgutndi A cantar le lodi al Rè delCteU 
Sorgono vigilanti a i primi albori 
ifacerdott a ciò creati , e fanno 
Spejfo fumar gli aitar del caldo fangut 
Or di toro, or di pecora , or d agnello ; 
E quei j che ciò più (pejfo > e con più zelo 
fanno 3 eco# fthftruor ,ptù faumti* 

E più 
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E più fo» eftUati , e per contrario 
Quelle Città , che di età far non fatati*. 
Cura > fi veggi on ir meramente 
In eJlerrwMQ ; E a noi.no» fa mtfiiero 
Di ciò ttraniert tfempt ir ricercando ; ' 
Che la nofira Città pub a fatta il monda 
Ejferne eftmpio : m/per tene qualmaì 
flit proptz.it, e lenigne ebbe UfreRt , 
Mentre il debito onor refi a, glt Dei ? 
Sinai maggior mah ^òìira&t vide ,f$i 
Ch' a (predar comincio lefaere leggi, 
E la relligione andò per terra ? 
Che poiché Hrana podefiknm era 
jS offenderla bafiante , i» fi medefìnd 
Volfe le proprie forze , e qual Agame 
Da furor agitata , i propri figli 
Mtferamente veci fi 3 ò fu più lofio 
Mifer amente efja da propri figli 
Stracciata, epoco men t ch'affatto fienta . 
Macho cef'io , chenon.do effetto a quanto 
M* ha per fuo mejfo il Dittai or impofto ? 
Preparate la vittima } p mintftri, 
£1 fuoco > e'I falfi farro , e £ altre co/i 
Al facrtfiao neceJfarie;ìo in tanto 
A chieder pace a Gioue andrò per qttefto 
Ornai deferto popola , e disfatta . 
E pregarlo , ch'ornai fi plachi > e noi 
Miri con occhio più benigno, e pio , 
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f # vttà volta finìlmente fine 
P*»ga agli Hrazà, e alle mtfirie noftre m 

CORO. 

AJsai, Padre cebfte , 
P tomto hai J opra nei 

Jre J r 'Jfi >f« r °r , guerre funefl ti 
Affai vtératoituoé 

Fulmini bat (opra tjuefie 

enti dogli r /e .emejìe; 

Deh placati Oggimai , 

P«dr e benigno , e finto, 

E al ' nnflro acerbo pianto 

Po» fin,eat nojìri guat . 

Non mirar agli indegni 

Ni fin falli , e misfatti, 

Perche per qui fi t degni 

Starno d'ifflr disfatti : 

Mira alla tua pi et ade » 

£ bi di gran lunga amanza 

La no/Ira inrqtatade , 

Ne falla e così grane , enorme, e fiere, 

Ci' a lei non fembrt picciolo t e leggiero \ 

Né si gran fceleranza , 

Cui non dia perdonanza y 

Pxrihe con cuor d'atterrì offefo gramo 

H tn e iaddtmandiamo. 
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. . , -Bruto, Caflìo. 

Brv. Assioli ciel ri e propìzio^ Caffio,G'toke 
V_y fifuorirne ■' 4* fintiti 

In me non dubbi fegnt : ardfci ,jpera 3 
Ch'irà felice fin l'imprefa noftra . 
Mentre tg fpargeua ì preghi , /*/ fentiua 
Scendermi confidenza , e ardir nel fetta , 
Indi ogni tema, e dubbio difigombrando , 
Che et ogni indugio impaziente appena 
Mi patena frenar, ch'to non corredi 
A far del no Tiranno órribil fi empio . 

C a s . Scritta nel volto tuo 'veggio, e per gli occhi 
Scintillar fuor tal tua baldanza feorgo* 
Quindi felice augurio io prendo j quindi 
Anch'io tutto m'inanimo, e rincuoro 3 
E certifima fieme io concepì fio , 
Ch'auer felice fin deggìa la cofa , 
Mafie ti par ^fermiam trà noi , chemàdù 
Tener dobbiam. Br. Se»comefai, conchitifì , 
Dopo mvlti contrafit , e dtftareri 3 
Ch'in Senato s'vccida 3 ne cagione 
C'è di mutar intorno a eia penfiero . 
Perche luogo più commodo , h ficurv 
Ritrouar nonpofitam di qutflo i quiui 
Tutti auremo in fiauor t Senatori, 
Se non fe alquanti } eh' alT iranno giunti 

Son 

■ 
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Sa» e di parentela , o d'amifiade t 
I quai , che far potrà» fi pochi , e inermi 
Cantra fi grafo Buoi d armati , e forti ? 
Qltra ch'atolli di noi potrà i'afiunto 
Prender di trattenergli fuor del tempio , 
Mentre gii a/tn daranno all'opra effetto. 
Et alla libertà del capo indegno 
Grata faranno offerta , e fiinfici*. 
Cas. Tu fai, eh' egit e feroce* e neptngli 
Non fi fomenta punto , anz,t diuiene 
Alter pt » ardito , e coraggufo , quando 
Maggior vede ti periglio. Br. Bfiafi \null* 
Li gtoutrà t'ardir > nulla ta f» J(V , 
Che non potrà , fe tutto acciaio et fofiè 
Rcfifter al furor di trenta , t 'hanno 
Pofia la propria vita in abbandono 
Per liberar la patria . Casfio , credi 
Tu, eh' io non fappia , ch'in cotefio tuo 
Petto non meno ardir fi chiude , e [erta. 
Ch'in quel di Giulio ? e che cotefio braccia 
Non è del fuo men nerboruto , e forte ? 
Di me nulla diro ; ma fi 'à fi e uro , 
Ch'altamente nel petto quefio ferro 
Gli afe 'ronderò b'n quattro volte , e fei : 
Com' ardir nuom al cuor , così alle membra 
Infitto vigor , e fòrza fi nto 
JBfièrfi aggiunto y edt di fio mi Bruggo 
D'mjànguiaar U wotineff empio /angue. 

C AS< 
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Q ki ,Pàrmi et attere /cono in Marcantoni* 
VifiO di dominar : perciò sin tutto 
Vogliam la patria apcttrar Regniamo 
Anco luì coir iranno , e fuor degli occhi 
TrAgghtamciqueftù Becco > che potrebbe . 
Quando che fta , non poca briga darne, 
Che tu fai ben , quanto li fiano amici 
1 veterani , e quanto acconcio elfi a 
Gli animi a concitar del volgo infano . 

Brv. S' 'ad altri, oltre al T iranno, darem morte. 
Si Rimerà dal volgo , che le co/i 
Sempre lìrauolge » e falfamente ejpone, 
Che non difiò di liberar la patria , 
Ma priuato odio , e brama di vendetta 
A eie fo/fintt n abbia , e di quel? opra , 
Onde da noi /attende eterna fama , 
. Ji'acqutftertm vergogna , e biafmo eterno i 
E doue nome di pietà cerchiamo , 
Sarem deltitol d 'impietà notati i 
Ne perciò a noi gran fatto amremgiottato i 
Che non e Marcantonio huom, di cui deggid 
Altri temer gran fatto, vnhuemoal ventre 
Dedito, e al fanno , e ne piacer venerei s ™ 
Nelle dtjfìlutioni > e ne II ebbrezze 
Snervato , e rotto ofarà prender t arme 
Contra color , che nulla ebber giammai 
Amicizia con l ozjo^o col piacere , 
• Ma tutta trappijfar lor vita in duri 

D Sttt- 
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Studi, & w fiaittfi ajprt cfcrcizd ? 
E' 'l 'veder a ■che fin pertttngan auelU* 
Ch'altrui cerca» di Ut La hhertade > 
E la recente marte del TirastM 
S p me rifar allo in guifa, i he s'w Ivi 
Foffe di dvminar' alcun dfio 
S abito fiegnerofti . Ca*. p Marcamento 
Dedito certo òH'-oziò wj? a i -piaceri , 
Ma di Itti per contrario non fitrvttd 
AtiV't piìt '.ferie , e coraggio/i , e dtlle 
Fatiche , e de dftgi paziente , 
Quando c fa d'vvpo ; -onde fi pota flint* . 
Non è da far di Itti : di do che dica 
il volgo , il volgo feiozev jben dmemt 
Noi poco conto far , che chi fi ntuoue 
Per le voci del volgo , è pia del volgo 
ti*#r,e inccnfiante.Bz./u fimma e' non fi dette 
Eunir j chi -non ha errato 3 e a me nonbafla 
X 'animo di dar morte a chi cocciuto (/aggio 
Non m'ha , ne fatto ingiuria .Gas. Ante pik 
Sembra colui , chel fi*o nemico v£cide 
Pria> che L'offenda , che colui , che dopa 
Ch'i fiato offtfi, vendicai' ingiuria. 
B R- Non il ftbfier , ma l'opra punir vuolfi ; 
Olirà , che chi m'accerta 3 ch'ei talmente 
Abbia , qualdtct ? chi pub 'dentro il petto 
Suo penetrar ? e ciò , che vi na fonde 5 
Veder ?Glivman j>enfi*rfol Ciotte intende. 

c -> Cas. 
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O*' Bruto , tu se troppo ptetofo : itogli* 
liCid, che quefia tua pietà non fi A 
Vn giorno a nnirttdel . Nelrifanare 
DaU'vtcerc nafc enti i corpi il ferro , 
E*l fuoco oprar conuìen , cheta ben fai m 
Che Ime dico ptetofo infiflolifce 
La piaga , e j}efio tutto il corpo infetta , 

Brv. Coi troncar della tefia all' altre membra. 
T roncafi ogni vigor e t ognipofianza. 

Ca s . Nel? Idra ouvna te fi a fi troncaua , 
lui ne rinafcean fitbtto fette . 

Brv. Pur alla fine anch' ella eftmta giacque. 

Cas.SÌ, ma da vn figlio dell'eterno Gtoue . 

Br v. Chiunque ama virtù , figlio è di Gtoue ; . 
Macto lafciamda parte, & ogni noBro 
Penfier intorno ft raggiri , e volga 
Alla morte di Giulio . Come giunta 
In Senato egli fia ,fubitamente 
Liei difenderemo intorno , come 
Per onorarlo, e 7 chiuderemo in mt^zo 
Sì, che fìappar non ci potrà ptt fiero , 
E feroce eh 'et fia. Cas. CoteUo auuifo , 
Molto locCto . B r v.Trarrasfi intanto attuanti 
Cimbro , e per la filate del fattilo 
tìngerà di pregarlo , e qu fi ci voglia 
Aptedi fuoi gittarfi , alla /ùafedta 
Accofterafii t eprtfilt la tona 
Gitele, rmerftra fipra la tefia ; 

Z> . j ^ Emi 
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E noi fubitamentt tratti fiora 
J ferri addo fogli ci auuent aremo , 
E pria , cbe'l veda ,ft»tirà ne' fianchi 1 ; 
Nel fin , nel •ventre, e nella fchiena il ferro . 
Ma qjamo ad informar del tutta gli altri , 
Accio gli flirti deft'm o } eie forze , 
Et apparecchtn l'arme all'aita imprefd . 
Cas. Affetta- 3 cb'efie fuor di cafa Porzia . 

Porzia > Caffio , Bruto . 

Por. \ TOn finzagran cagion lì amane vfiìto 
Si per tempo dì cafa è il mio conforte ; 
Crancofe ei tratta certo , e fe non erra 
Jl mio penfier , (gli apparecchia il giuflo 
Premio alTiramo ingtuflo ,fcpurgwfto 
p u0 darfi premio adhttomfi mgiufto>& empie» 
Ah perche il fifo mio non mi permette 
Veftìr gonne mafihtli, e ne configli 
Mefcolarmi degli buomini , e le co/è 
Trattar della Rcpubltca , e di duro 
Acciar granandoti corpo in prò di' quella 
fafia.e la fpada oprar ? che della lode 
\ Dicosìeggregio fatto anch'io vorrei 

Ornarmi , anch' iovorreì nel? empio fangut 
Tinger del rio Tiranno il ferro mio , 
Neìfangue di quel fiero > onde f inuittQ 
Mìogenitor , di m nm ébbe Roma 
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ynqti* il pi* fd?gio , e forte } perfeguir.e 
La libertà , (ti ètte* l'iniquo tolta 
Alla fi a patria, difqi araar due volte 
il mortai ve! fu aBretto ; anch'io vorrei . 
Mòtfrar , che di Caton fon degna figlia , 
E che la libertà giocondi , e card 
Me della vita al pari ; e che virile, 
E generofo cuor fi chiude in quefi 
Temutimi petto , Efe non f ch'io non vegli* 
Pritiar di qucffa gloria il mio conforte 
Cofa ofaret s noti più da donna ofata , 
Efarei , che per man femminea eftintt 
Giacerebbe ti crtèdel t onde cotanti 
Giacciono altieri , e illufiri Cittadini . 
Macon Cafiio il mio Bruto amanti iltemph 
Star veggio : A Dei denno auer chieìio aita . 
Cas. Molto per tempo efci di cafa , Porzia , 
Perz,ia t di pudicìzia raro e/èmpi » , 
E della matronal prudenza chiaro , 
E purtsfimo (picchio , viua imago 
Di quel faggio-, appo cui fu folto quale 
Più fàggio ebbe la Grecia : alla cui morte 
Morì la hbertade , e nello Beffo 
Sepolcro a canto a lui volle efier pofta , 
<%ual facenda a quefi'ora 3 oltra l'vfato 
Tuo , qua ti mena i Senza gran cagione 
JVtf» è ciò fermamente , che non fieli 
Tu, fi non per grauisfime 9 e importanti 
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Cagioni vfcir m pubblico : ma come 
Agraue 3 e faggta femmina conmenfi 
Dentro a muri domefitci in onefii 
Studi fa/far il tempo, riputando 
Eegnad 'etema lode quella donna t 
La cui bellezza a pochi , ma la fama 
& vota a molti, che non fa del corpo 
Nelle pubbliche piagge, e ne teatri 
A cupii occhi , ma alle cafie menti 
Fa di fua pudicizia altiera moftra. 
Po a. Per quell'amor, che a quefla oggimaijpenta 
R epubblica portate , io vi /congiuro , 
Fidi compagni , in cui fòli s'appoggia 
Sluclpoco dijperanza , ch'ai cadente 
Romano imperio refia, cheipenfieri 
Vofiri mi pale/tate , e arditamente 
Fidiate a quefie orecchie cto, eli indarno 
"Dì tenermi nafcoììo vi sforzai e . 
Ahi chi ingannar può donna inamor ata ? 
Che co fa celar puofit ad occhio amante ? 
Non è del Lince acuta sì la vtfia, 
Ne delCaugel di Gioae , come quella 
Del vero amante, auuenga ch'altri Amore 
Finga bendato , e cieco : Con questi occhi 
Penetro > amici , nel più cupo fondo 
De' voBripetti; e leggouine' volti 
Ciò , che ne' cuor chiudetta indarno , indarno 
Mi celate i dtfègni, e i penficr vofiri . 

Cas. 
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C a s ■ Non perche dubbio alcun dell* Ma fede 
E taciturnità , che net? ingegno , 
FemmmìlraioamrfMolluigo , Porzia, 
Ci cadtfife in penfier ; perche fappiamo * 
Che tu fè dt Catm <verjtc* figlia . 
Vi cui fu prunaia cofianza , e 'Ifienno ; 
Ma per cée ti ragionar di quelle co/è, 
Ch'altri vuol, che fiegrete, e multe iììem^ t 
Ance fra ù msdefrioi gran periglio 3 
T'ahbiam fin or celato quel^ebe tanto 
Ti mcfiri difiper vaga , & ardente :■ 
Vn fembimte t aliar , vn girar d 'occhi > 
yn fojpir muto , vna parola tronca 
Sempre quel , ch'altri deatro il pet(o afe onde. 
Di tanto pondo} quel , che noi trattiamo > - 
Ch'appena efiam di ragionarne a noi 

WL Stefii , non per timor > ch'abbiam di no/Ira 
Vita ,che poca nefacniant mi slima } 
Ma per timor di non poter dar fine 
k quanto difegnato abbiam : Mapofcia^ 
Che di fiaper ciò tanto brami ; afiolta • ■ 

Por. Di 5 che fienz>aprotmio attenta Jone . 

Cas. Et io ,fiènza proemio in breui detti 

T i fio fiaper , che noi trattini di trarre 
Di fiotto al giogo Rema ,edt riporta 
Nello siate , end altrui fpietata 5 e ingorda 
Voglia di dominar la trafife a forza , 
Or tu 5 le cui preghiere * fikmmiDei 

Ac- 
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Accette fon ^perche da caflo cuore 
Partono y epajfan per pudica bocca , 
A Giùue tt riuolgi , e con denoto 
AJfetto il prega , che benigno ajpiri 
A dejìrnoffri s e a liete fi» glifcerga. 
Por. Più volentier la man di ferro contro) 
1 IT iranno armerei, che di preghiere 
La lingua , el cuor : ma poiché ciò mi nìegd 
il fejfo mioy con quel, eh' a me comienfi 
E lice y aiuterò la /anta imprefa . 
Cas. Souente nelle guerre han maggior fcr&d 
l preghi , e i voti , che le jpade , e i dardi : 
Non quei , che forti hanno , e rebufi e braccia , 
Vinco», ma quei 5 cui porge aita, e in cut 
Tauor combatte il cielo ,fjr ha fucate 
Nelle vittorie maggior farteli volgo 
Belle femmine imbelli , che Cannate 
Schiere de' f erte tifimi guerrieri . 
Po r. Io dunque , poich'i me Bringer non lice 
Centra il Tiranno il ferro > con la Imguà 
Gli faro cruda, e divietata guerra. 
Cas. Entra addttnque nel Tempie, 
Por./» cafa voglie ■ 

Tornar r Ne» da qualluego; ma da qttée 
- Cuor fien mandali t preghi , mira Gioue ; 
È da qualunque luogo igìuftt a/celta . 
Che da me fi rifappta copi alcuna 
Dt eie 3 che v è piacciate di fidare 

Aque- 



'A quel? orecchie non abbiate tenia* 
V dubbio alcun, che queftt muti marmi 
Anzi , che quefia lingua y il narreranno * 

Qks.La fideltà di Cato , e la coflanza 

In te riconofc'tamo : ilqual feriamo. 
Che detta racquietata LbertaJe 
AnzÀx, che'l Sol fi corchi in grembo a Telò 
C olla fua patria rallegrar fi debba . 

£ R. Oche letizia , o che trionfo , e feftd, 
Hasfi a far tra Fabrizi , tra Catoni , 
TràScipion , tra Fabt , e irà Marcelli > 
Tofto ychehr la difiata mona 
Recata fia del debito Jùpplicto , 
E della giufia morte dei Tir annoi 
O diquai voti, o di quai canti , e quali 
V erfi hà da rtfmnar l'aere d'intorno ? 
Oggi hà da dar fi ad ogni tromba ti fiato . 
Ogni plettro hà da muctterfi , ogm lira 
Ha da toccarfi . Alceo con maggior Jùon» 
Bada cantar gli fi empi de' Tiranni , 
Ma tu ritorna in cafa } Porsia, Noi 
Giamo a frenargli altri compagni , e /or» 
Diamo deldmtfato ordine auuifo . 
Por. lte,o forti t tteo faggi ; , iti ò de gli alti 
Legnaggi, onde fendete , degni -, tlCteU 
Secondi t difirvoftn : Scorga , e regga 
benigno t piedi , e le man vofire Gioite , 
Tu vedt, o Por zi a , in che periglio pofi 4 

£ Dei 
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Delitto confine la falutefìd . 
Ordì mefiiert'è preparar il petto 
A colpì della morte, s egli attutine , 
Che'l C tei ( fi a lunge ogntfinijfro augurio ) 
Contrafii a generofi fttot difegni . 
O libera conuien,che viua , b chtugga 
Congloriofo fin degno del padre , 
E del marito tuo la -vita : In quefta 
Luce dì padre lìbero veni/li , 
Et a marito ùbero congiunta 
Viueflt , ch'ambo diti er amente amaro 
Di più tofto morir , che viuer ferui : 
Si che dì fptrtì generofi t e mafchì 
Arma il femminil petto , e V cuor rinforza i 
Onde con fin del naf intento degno , 
E della vita tua la vita chiuda , 

Coro di Matrone Romane. 

C o. D 1 1 guerriero iddio 

Y_y Inclito figlio 3 a cui fin neUa cuna 

Le fiere fi moftraro , e'I Tebropto, 

Quando quelle ti furo 

Nutrici j e quefto entro alla t orbici" onda 

Ti die lette ficuro, 

E ti lafctb su la ftniflra fionda 

Ad onta del crudele e falfo %io , 

Che,pcr regnar fenza foJj>etio,msrtc 

Crth 
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Cruda dar ti volea, 

Felle, che non fapea > 

Cbe'l Re ti difende* dettati* Ciri* . 

E (he no» anca morte 

Sopra te , nè fortuna 

Salta , ne forza alcuna , 

T enendo la tua forte 

Ipie /oprala Luna : 

Tu, ch'ai futuro imperio delle genti 

Poneftiì fondamenti, 

Tu, che le Jpoglìe opime 

Appendefti primiero al fommo Giout, 

Le cut famofe proue 

Fra l 'Eroiche eccelfe fon le prime » 

Dehrìuolgi aquefi'ime 

Partigli occhi pktofi , 

E vifla la tua figlia 

Da capo à piè vermìglia 

Del proprio /àngue, e lacera il bel crine , 

Con preghi affettuofi 

Prega il tuo padre , ch'vna volta fine 

Ponga a tante rouine , 

Accioch'eSa ripofi 

Vn giorno , e la primiera 

Forma ripigli, eveggia finalmente 

Poi tante notti vn- dì chiaro , e lucente . 

Volgafi la (ha sfera 

Sopra noi me n terribile e men fera . 

E 2 Val- 
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L'alma madre d'Amore , 
Madre ancor di quel pio, 
Che fa dell alt 9 tuo ìegn aggio motore ' 
C on fìta maxfut tu dine, e dokiZz-a 
Tempri la fa» fierezza . 
E Ha , end' il tutto ha vita 
Spenga m hi quel difio 3 
Ch'ai ferro , al J angue, tjrdl forar lìmiti , 
Con luì Biafimpre rnita, 
E hot'ca, a bocca , e fen congiura à fenù , 
£ quallor et s'adira s 
f Con le lufinge fueU plachile fieno 
Ponga al furor , e all'ira^ 
Si che quand'ei nt mira , 
Ne miri con freno 
A (petto , dr occhi piaci dì , e tranquilli, 
Ond'in noi fi difilli 
Pace finta; amor finta , 
Che fin ponga aSe guerre , all'odio , alpìanto. 
Per fi pietofh officio a fieri tuoi 
Altari caderanno 

Cento pecore egri anno , t cento buoi , 

£ l'odor a tuoi fenfi 

Salirà delle mirre, e de gli ine enfi „ 



Il fine del primo Am . 
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Calpurmaj Cameriera. 

C a t. r^gS^^^^é^ l ff t (ftrandù fia , Se fredda 

tema ilpett» 
No» mi turbi, e trattagli* è 

rompali fmm ? 
Più no» guerreggia il mi fi 
marito , domi » 
£ debellati fin tutti i tremic i . 
Ogni co fa e pacifica , eficura i 
li orna del mondo imperatrice gode 
i Tranquilìisftma face \ non fourafta 
Più da parte veruna alcun periglio, 
E nondime» timor gelato ti /angue 
M'adduna intorno al cuor, onde le membri 
Ne rimangono pallide s e tremanti : 
Or ch'in pace ripofa , e nella patria 
Siede ozio/o il mio conforte , temo 
Più della vita fua , che quando armato 
Viuea i» i/rane , incognite contrade 3 
Guerreggiando con fere or réti genti , 
£ quel 3 eh' ti mìo timor più aecrefee e , ci»*, 
Onde il timor proceda 3 ma intenda . 
Cam. Quindi quanto fia va» fate ragione \ 
Però y comembra vana , e van fifpetH 
Da voi It date bando , e lietamente 

lo 
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Lo flato felicùfmo , nel quale 
V 'ha pofl o il Ctel eortefe , vi godete. 
N> da voi Beffa corrompete i vofiri 
Beni , ne'ltofio del timor nel mele 
Delle proferita vofire mefchiate . 
Ciò conuienfì a Caipurnia , ciò da voi, 
Ch'ai maggior caualier, che mai natura 
Faceffe , /te/e moglie ,fi richiede . 
C*t-Aime , che quanto più dìfcuoter tent§ 
Da me la me/la tema, che mi foglia 
D'ogni ripofo , tanto più m'affligge . 
Sentami in gu fa oppreffb il cuor, chefembra, 
Ch'vn graue /affo li ìlia /òpra , e pare , 
cheriaucr lo /pirite non poffa. 
Quindi è , che tentanct ci pur difottrarft 
Al graue pefo, a gufa di quell'empio t 
Che fi [contorce , e geme fotte il monte 
D'Etna in fi fpefi, e feruidi fofpiri 
St sfoga , ondio l'aria dintorno accendo . 
Ahi dolce mio conforte s' egli auuiene i 
( // che cefino i Dei,) che c afa autierfo , 
repente procella mi ti tolga , 
Chef a , laffa, di mei qual duolvguale 
Al mio potrà trouarfi? qual fu donna 
Mai più di quel 3 che faro io dolente, 
E fconfolata ? Come non fu mai 
Chi per dita alla mia faceffe vgualc. 
Così dolor non fa , eh' ci mio pareggi» 
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Deh fopra me fi sfoghi } fenda fopra 
Ottetto mio capo , s alcun traferri , 
ciel centra il mio Cefire : ogni tuo 
Furor ogni tuo [degno in me fi $t ; 
JLsòlui pur grane periglio , oca/o 
Sonrafta , ahi chiudanfi ora in notte eterna 
Slot fi e mie luci* anzi che veggi an tanto 
Lor mal, fi grane , irreparabil danno . 
Qku.Deh ponete Signora al dolor freno ^ 
flè vi cruciate vanamente , e fenzut 
Cagion , chepoftopur ì chefìuraflajfe 
gualche mjfero cafoal Signor voftro 
( Il che difficilmente a creder puofii 
Indur^ chi la fortuna fua y chi ilcorfo 
Dijùa vita con fiderà * che pare , 
Che ne' capei tenga la forte , e a fuoi 
Cenni , non ch'altro , ad vbbìdir la sferzi) 
Jiondtmen slolta cofa , e diprudente , 
Et alta donna , qual voi fiete , indegna 
& tormentarfi anz.i^che'lmal auuenga . 
Vvmana vita è foUopofta a mille 
Perigli 3 a mille colpi di fortuna ; 
Or dee per quefio l'huom perpetuamente 
Cruciar/i , perche e certo ,0 crede almeno ^ 
Ch'in lui debba auuentar , quando the fa , 
Fortuna alcuna dille fue faci te ? 
Che più ? certo è ciaf un d'auervn giorno 
A terminar fua vita 3 el quando è me erte ; 
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N f ? u ° .per giovine, e rdufig, 
. Chefiapurvn fi>i dì y pvrvn moment* 
Premetter/! di vita , or debba* noi 
Per eie -viver ognercel cuor tremante > 
Come ognora il carnefice ci Beffi 
Cd ferro tgnmdofipra y e avvelenare 
Tutte col timor mfiroU dolche 
Della preferite <vita,*nz4 vna mene 
Perpetua far tuttala vita no/ira? 
Perch' in temendo il mal pena maggiore, 
Che nel patir le iìeffh mal fi prova . 
Ca l. So 3 eh' ti timor è d'ogni nofir a pace 
Pertvrbatorin quella gufa appunto, 
Ch'i del tranquillo mar Berea l Auftro>ó' Euro, 
E eh' e difiruggitor de nofiri gaudi , 
Come defiori, e delle fiondi il gelo : 
So , ch'il timore è quafi fiigid" angue, 
Che ferpendo nel cuor morde , e auuelen* 
Tutte le ghie nofire^ e dà la morte 
Alla felicità : so, eh' indi caccia , 
Ouegli entra s ogni finm , ogni rtpefo , 
E fa tremar gli {piriti egnor t e 7 cuore , 
E che perciò de', chidt viuer brama 
Felice t dargli del fuo petto bando : 
Madonna fin , nel petto delle quali 
Par , ch'il umor abbia il fuo proprio albergo t 
E so, quanto volubile , e tnconfiante 
Sia la fortuna , e quanto poco deggia 

Altri 
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Altri dì lei fidarfi quando lieto 
Mùftra , e ridente il volto ; e sò y ch'allora 
éittdfi vetro fi rompe , quando fj/lende ; 
£ iauer io letti , & vdfti mille 
Cafi dt quei , che dopo t' ejfer giunti 
Con gran fatiche al colmo degli honori, 
Tornati far con gran furore , ir fchernt 
Da quella cieca al fondo d'ogni mate , 
Mi fa temer al mìo Signor gran danno . 
Ma quando ben in quefio moUe petto 
Il genero/o > e mafchìo cuor del mìo 
Ce far e fi chiudeffe ; tuttauia 
Si (p auentofi fogni , e Jìrane Urne 
Col Jònno apporta a me la fifa notte, 
Ch'io mi fgomentaret ; Non cofi lofio > 
Lajfa me , qutfie luci dalla lunga 
Vigilia affline , e ftanche opprejfe fon» 
Dal fonno , ch'or d'vn'alta torre pormi 
Cader , or gir per folitarì 3 tjr afpri 
Deferti fi ompagnata j or non potere 
Scioglier la lingua a domandar aita, 
Or non poter Renderle gambe al corfi s 
guandopiìtfora et uopo » e quando fura 
Mi iìà maggior periglio ; ora mi fi rubra 
Di tener mortoli mìo marito in braccio > 
E fargli /òpra vn dolor ofo pianto : 
Ne perche all'apparir dell'alba fugga 
Dagli occhi il fonno , e i fogni fuoi ne porti , i 

F II 
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11 timer dal mio petto fi diparte : 
Anz,t rimango (pauentata tnguifa , 
£ sì mi refit ne' la mente tmprtffa 
L'imagint de' foz*i, che da quelli 
Volger non peffo in altra parte il cuore : 
Equi, che pur s'amati poc'anza il giorno^ 
Mt s'è maftrato, ostne, di quanto orrore 
M'ha la finto la mente > e'I petto ingombro ? 
Ahi (ìa 'vano il timor , (ìanfa'fi r fogni M 
F per la porta a me voln d'auono . 

Cam.<7 à non vi turbi , o donna , quejlo tflefo 
À tutti auuien > rjrw ifpezae a quelli , 

■ f Che dt natura fon maltnconofi y 

Oltra ih' in voi ti fogni dal timore t 

Non da fogni il timore è cagionato ; 

Pertiche quel, ch'il giamo ejfendo dtfto 

Il corpo, teme, //fa, brama, abborre , 

Sogna la nttte poi l'vmana mente . 

Pur benché vane tllufion dell'alma 

P. r lo più fieno t fogni , & ombre finzd 

SoggettOt ne veruna fede penfi , 

Chhuom lor dt fan a mente prefiar deggia, 

Caro mi fa d'vdir quel 3 che slamane 

V'ha tanto fgomthtata . 

Cal. S'apprejfaua 

Al nofiro citi t aurora, quando vinta 

Dalla lunga vigilia , e dall'affanno 

Ch, ufi i languidi lumi al finn o , & tee» 

Ahi 
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( Ahi fera vijfa ) comparirmi innanzi 
Non so , sii corpo, o l'ombra del mio Giulio . 
Ahimè qualera , quanto (oro t e dolente r 
Spanto deforme , e/àngue 3 /morto , quanti 
Mutalo da quel Cefire , ch'tn Roma 
Entragli trionfante degli oneri , 
E delle foglie de nemici addome ; 
Era tutto difangue ajperfo, e lordo , 
E dtpelue coutrto : Non fu mai 
Etera da fiormo di feroci Alani 
Così Bracciata , e lacera , com'egli 
Era sbracciato , e lacero ; non era 
In lui da capo a pie parte 3 che fan* 
E offe, e ferbaffe tafembianz>a prima . 
Appena il riconobbi e no» l'aurei 
Riconofcìuto , s'egli non maueffè 
C osi primier parlato . Talm 'hà concio , 
Delcùfima conforte (e si dicendo 
Mi mofiraua con gli occhi il corpo fuo ) 
Colui , ch'io , corneggilo unno amai : 
Ma giuro i Deh chi del mio J?raz,to tanto , 
E della morte mia non mi rincrtfe , 
guanto di te, eh' in tanti affanni 3 e guai 
I mmerfa hfcio ; ahi che- m'è per te fola. 
La m orte acerba , e qua da regni ftigi 
Sol per recarti alcun confino veqno . 
tìijpoati a fii/iener con forte , e grande 
Animo la mìa. morte }efa,che degna. 

E z Di 
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Di Ce/are ti moftri moglie . I ofuì , 
Mentre v$H non pur de miei nemici * 
* Ma ancor della fortuna vincitore : 
Fa , ch'anche tu reftfta francamente 
A quefto fera incontro , ne dal duolo 
Ti Lift frperar , ne come il vulgo 
Dille femmine al pianto ti dta in preda . 
A raffio orrendo affetto , a quejìi detti 
guai io rejlasfi tu medefma il penfa . 
Mi raggricciai , mi s'arricciar le chiome , 
Mi fi rapprefe nelle vene il fangue ; 
La voce, ch'era per vftir ^fermosjì, 
E piìi , che viua api morta rtmafi . 
Par ypofiia ch'ai dolore, e alla pleiade 
Ceffi l'orrore , e riauer potei 
La voce > incominciai piangendo , O chiaro 
Splendor del fecol noflro^ o de guerrieri 
Primo pregio , & onor , o caro , o dolce 
Conforte , onde ne vieni a me stfmorfO , 
SÌ lacero, sì fqtiallido > e deforme ? 
Chi Bau e quel d'ogni pietà nemico , 
Che i ha fi mal trattato ? ah dunque in petto 
Vman tanta impietà s'annida > tanta 
f ittela ? vmana man potuto ha armarfi 
Centra tanto valore , e tanto ftnno ? 
r quefto , cime , quel volto , w cui mirando 
Zeuea fommo contento , ìmmenfa gioia e 
$ud volto , chefde S nato fi fero Mart ^ 
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Bapprefintaua , e placido , e tranquillo 
C'oue , ejr Affollo ? oimè , conuien parseli io 
T^bbracci , e baci 3 ancorché sì deforme , 
Sì ftnguinofo , sì imbrattato , e lordo a 
E (fuefle piaghe col mìo pianto latti . 
Così dicendo siefi ambe le braccia > 
Ter abbracciarlo , non attendo a fchìfo 
*2ttel fangue , ne in orror quelle ferite . 
Ma nel tirar a me le braccia nulla 5 
Fuor ch'ombra vana , & aria vana ttrinfì ; 
Et egli in quella Jparue, e'I fonno inferno 
Fuggì dalle mie luci , ejr io di fredde 
Sudor rìntafi tutta -umida 3 e molle . 
O Sole , o Luna^ ò Stelle ì 
Erranti , e fijfe , o cieli , 
E tu notte dei mio 
Affanno cenfipemle , 
Che con le negre penne 
Riporti il fonno > e i fogni , 
Deh fe tempefta alcuna 
Sourafta al mio conforte, 
Se li minaccia morte 
Alcun maligno affretto 
Pria cacciate fot terra 
SOuefl'infeltce capo, 
Mentre la dubbia Jpeme 
Con alternanti cure 
Tormenta Umor di fua fatate incerte . 

Cam. 
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*' F j'™r*mc n t e orrendo , e ftamnufì 
1' fa rno, munta non c'è cagione t 
Ond'al ti mflr debbiate dami in preda . 
Si che ra ffrenate il mr fi agito , 
E tranqmttatt i fl„tn , e le tempefle 
Della torbida mente , & inquieta . 

C A 1.,%,/ )t „ e f ura/ìa a Dei fole palefe ; 

Ma chiaro è , che talor voglton per / ombre 
De 'fogni , come per entmmi «finti 
Dimojhara ti futuro ; E l'alme vmane 
Sitando a'I'vfcir de' corpi fon vicine 
S oitente fan dell' aukemr prefaghe : 
Mafia che può -net nel gran tempio entriamo 
E a qttei,che colasti reggon , denoti 
Preghi porgh-amo , aciiocch' in altra parte 
M indino la temp'fia , che minaccia 
Aefti rfo tetto , a queflo albergo ti Cielo . 

Ca m./,' venerar li Dei fa fèmpre faggio 
C&nfìgho ; a àfimofirt trato ti culo , 

fi giri b< mgno a difir ne fi ri : 

1 preghi da denoto affetto porti , y 
Placati del Ciel lo /degno , e fan di man» 
Cader a Gioite il f olgorante telo , 
jQi/avdo pisi dira, e di furor auuampa , 
Et ha gta per vibrarlo aU ato ti braccio : 
Si eh' entriamo dettate , e del ftto ftngtte 
L'aitar di Ci ino una gì ruteni a ttnfjt , 

E v'arda* f fra fkcrt Arabi odon. 

CO- 
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C o. X T E l 1. e fortune amerfi , e ne perìgli; 
I N SZz<™do il mal teme, ol fente , 
Corre l'umana geme , 
Demi* a venerargli eterni Dif , 
E con fommifii agli , 
Ter It tempi s'atterra 
Pace chiedendo, e fin alta fi* guerra : 
Ma quando ifuoi configli 
San fon lieto effetto , 
E 4 tutti i Jùoì desij 
Si gira il ciet corti fe , 
Sì nel piacer s'inebria, e nel diletto , 
Chefi feorda di Gioue 3 
Ond'cgni ben li pione a 
E- di lodarlo , e ringraziarlo in vece 
Si riuolge all'offtfè) 
E l'empi a lingua alle beftemmiefiogUe : 
S egue y non ciò , cbt lece , 
Ma ciò, che braman le sfrenate voghe. 
A chi la vita toglie 3 a chi l'onore ; 
Mente, /pergiura, inganna ì 
Sol in mal operar fu da , e s'affanna . 
O baffì^za, « viltà dell'iman cuore , 
Che cefi odio all'amore 
Rtjponde^e alte ptrxefe geme, e cede, 

Epian- 
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E pi. intendo merce vilmente chiede . 

L'animo genero fo 

Di fùperar s ingegna 

Con benefici ilfito benefattore ; 

E forte t e coraggio/a 

Ne" mali , enei dolore , 

guai Harbor, eh' il valor dinota , e fegnà\ 

Jgvanto è più oppreffo , tanto più s'innalza, 

qual palla , che più rifalla, e balza 

Con quanto maggior pojfa 

Alla terra e percoffa ; 

Così fia tempefiofo ti mar , o in calma % 

Spera di riportarne illuflre palma. 

Bruto , Porzia . 

Bn. T JV fi vìi miniflerio non doueui 
X Impiegar tu cotefie mani degne 
. Di trattar } non rafoi , conocchie > e fufi. 
Stormenti delle femmine vulgari , 
Ma regijfcettri , e fien d'imperij , e regni , 
Se matte rie incontrato , cttHà bene , 
Che nelle biade altrui w non doueui 
Por la falce , * la man a gli altrui ferri . 

Por. Non cafone imprudenza, ma configli» 
Deliberatole certo ha quella mano 
Ferita.) o Bruto , e di ferir la mano 
Fù 3 non di mozzar l'vgnajntopenfiero . 

Bkt. 
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B iu Dunque ti se ferita a bello Fludio ? 

E perche quefio ì bai tu perduto il finno ? 
PorMo 'voluta far pretta 3 s'tn me tanto 

Regni ammo , & ardir* che darmi po/fa, 
Dt mia man morte s ecca/ìon venendo , 
Ch 'il morir hello , o necefario fa . 
B a . None ti prtfo valor del tu t tomento 
Nelfefo femmiml, vivendo tali 
Senne i/è la Repubblica Romana 
S ol quattro animi al tuo fintili auejfe , 
Ch'auejfer più della vergogna tema , 
Che della morte,' lungo temp? Roma 
Non fer urna , Roma, che dianzi ( o grande 
Indignila del popolo Romano ) 
A Regi comandava , & a Tetr archi . 
Ma che accidentepenfita , che pojfa 
Addivenir J eh 'armar centra te ftejfa 
Le man ti ritinga , e innanzi tempo Calma 
Spigner del caro albergoì Por. Or tu non lai 
^anto fiuente a generofi sforzi 
Soglia fortuna ingiurie fa opporfiì 
Br- Uà ben fon una per antica vfanza 
Zìi contrariar alta -virtù ; ma quello 
Addopra centra lei ì che fonda infana 
Del tempeftefo mar nel fermo /coglie . 
Poh. Tuttavia , benché lei non vinca mai, 
Imptdifte finente ifmidifegnì : 
Et io j saunten ( che nel cenftnta il cielo ) 

G che 



50 ATTO 

Che ciò, che tenti) aWa mfelicè ejfiw&*& •» I 

E doto? penfì day » rrceua mene y 

Ho stabilito di trnert: dietto . 

Lodo, Porzia, ejr ammiro la grandi Sfa* , 

E %cner ofttà dalla tua mente 

S pressatrice del fato } e -della morte } 

E fipra modo prtgionù , & a! turo 

Ve di con forte lai; <na non .ifrrcuo 

Già il tuo coniglio , e pregett, per quanta 

Amor mi petti , eh' a sì fiera voglia 

Dy del tuo petto bando , e fora affetti 

Prcfiffa al tuo partir da queffa vita . 
x. Prwa del padre « e del marito tnfemt 

ìn Cittì ferua potrà vtuet Porsia , 

Porzia di Bruto moglie , e di Catóni 

Figlia ? fiffrir il volto del Tiranno* 

Onde fia giunto a crudel morte ti padre , 

Et ti marito > potrà Porzia ? O Bruto 

Jgttanto più ti Btmaua accorto , e faggio? 

Dunque in lant' anni } che vijfnto hai meco» 

Non hai l'animo mìo compre fi appieno^ 

Dell'amor , ch'io ti porto , ancor potuto 

Non ho farti ben chiaro ? E tu mi fimi 

Si poco amante* th'iopotefit fenzd 

Tè sfar vn'ora in vita ih%.Io so,che m ami : 

Ma so dall'altra parte , che no» meno 

Saggiale amante se. Voi.Mal fanno infeme 

Sapienza,* & : ^tttndt è, chemti 
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Non fu ? diade amante , e p^ r goleggU 
Ognor Cupido, e non wuecchia mai. 

Br. Doue manca ti faper ,po(lo , ch'awa#te t 
E faggio infieme effer alcun non poffa , 
Supplirà la foriera* e la coftan&a* 

Por -Alla for&a d'amor y nulla refijle . 

B r. Se tu' ami , al mio voler dei conformarti. 

Po k-Io nulla più , che fuddisfarti bramo . 

B r. Et io, cheniua , bramo, tnfn che piace 
Al fommo Re , di richiamarti al Cielo . 

Por. Ciò vero effer non puh, fé m'ami . Br. Come 
No ?Por. Perche , fe tu m'ami, tu non puoi 
Il mìo mal difiar . h^.lltuo mal bramo, 
Bramando la tua zitta ? Por. // mio tormento 
L'inferno mio bramì, bramando , ch'io 
Vtua y effeedo tu mano : E fi di due 
Animi 3 liquefatti alla fucina, 
E al fuocofuo^ft con mtrabil tempre 
Amermarautglivfo , edtuin fabbro 
Vnfil,thet -voler d ambi uni/ce * e ffrigne 
A volt r il medefmo , e d: fusiere , 
Come puoi tu voler quel, ch'io non voglio ? 

B R. E" tu,fe ciò, che d'a?nor dici, e vero , 
Come puoi non volt r quel, che voglio to ? 

Por, Perche volendo il mio, lo tuo mal vuoi , 
Et io , eh' il tuo mal voglia , effer non puote, 
Dimmi ,fetu fapefi , t h'iovtuefi 
Mfertfima vita , & infelice j 

G 2 Non 
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M *» fientìrefiì tu dolor eft remo 3 
Della mia pasfion del mio languire ? 

B r. Più , c%e te , gratterebbe»* lituo male. 

Por./i7 dunque^ perche duol del mio dolore 

N on finta , vuo per morte a quel [attrarmi \ 

N on per fuggir, il m\t£\ che pur mi credo , 

Ch'animo afosìenerlo auret bilia» te . 

M a perche tu da fortunati campi 

V edendo il mio dolor , dolor tìon finta . 

B r , Chi risponder potrebbe a cofi fic altre 

Ragioni, a fi faconda } e pronta lingua £ 

Ma non confenttrà Gioue , che donna. 

SÌ vabrofit , e bella , a dar (alate 

A mille altri atta, fi mede/ma -uccida , 

E in altra occafion 'vorrà , che moflri 

Del fitto cuor la franche^z-a, e la cofianza 3 

E fol per quello , ancor che ingiufta 3 ejr empi, 

Eojfe , favorirà la caufit noftra. 

Ma del tempio Calpurnia efice , e mi fiembra 

Fiùy che -veduta i l'habbia 3 vxque turbata • 

PoK.Potrebbe ejficr , ch'auejfe del periglio 
Sottraftante al marito * alcun fojpeito ? 
E a porger preghi a' Dei per la falute 
Di luìfofi'tta sì per tempo al tempio ? 
Stiamo a vdtr co , che dice 3 e fottrarrema 
Forfi dal fio parlar quel, chela prema . 

B « . Quinci ciò tche dirà , tutto udiremo . 
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Cai. Cam. Brut. Por, 

C A x * Degli bue-mìni Balte, e cieche menti 

V^/ difgmreggiar fotte difio, 
O vane , hpai(&e cure de mortali . 
Veglia IJimm mentecatto , fida .gela, 
rollerà ml // e ma u>à mille nfiht 
S . fij&f » di mar infido fi commette , 
freme il mm fo dar/òde gli alptfiri 
Monti 3 grana di discacciar le membra ; 
Svi terre» freddo alle (Uberto dorme 
Da > rie tue ferite , Jparge ti fio , 
E l'altrui fingile ; -viola ogn'vmana > 
Ogni diurna legge, fattoi piedi 
Si pori le c off acre, e dà de calci 
Nella reUigion , nella pleiade , 
£ mefiela , e confonde* e fitto/Òpra 
Velgeil gjulio Jmgiufto, U ad, tinfer m , 
rer mondane acqmftar grandezze > e reeni , 
Z>Me } w vece di pacete di ripofi, * 
Altro al fin non rttroua , che jpinofe 
Cure , affanni , efillecttt umori , 
Che fuai fieri, e famelici auuoltoi 
Pi^zaccan giorno, e noi te il mifer cuore ■ 
Cosi per tjttntar , stenta ; e tt aitagli a , 
Per travagliar ^per non auer mat pofi 
Ohe» alcun , fitte a ti rmfirhuomo. 

Ahi 
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Ahi che le Signorie »gli imperi , et regni 
Ahro non fon , cb'vn ben fiorito frìtto , 
Che cela fatto ogni fuo fiore vn angue , 
Altro non fon , ch'uri fontuofo^ e lauto 
Conuito^oi^egnt cibo , o*nt beuanda , 

d' ajfenzojdt fele> e di veleno 
M or tiferò condita ì altro , eh' va VdgO" t 
E rubicondo pomo , ch'entro il verme 
Ha , cbe'l marci fce , che 7 corrompe } e tode* 
Io mille volte più coment 4 , e lieta 
Vinta nella priudt-d , é baffd forte , 
Che nell'alta or non fo ■ fere ni in queUd 
I giorni micorrean , quete le notti . 
In qucflà , alrime , inai non mi luce il Sole : 
Mai notte non m apporta fonno , pofà ; 
Bofeo non mi verdeggia , prato , od orto 
Non mi fori fce mai ifjuallido , e mefio 
Mi fi mofifd ogni luogo : vccel non odo 
Cantar, che non m' fiembri coruo l ogufo , 
Che ree m'annunzi , epefiime nouelìe . 
Adegni fffio £ dura , ad ogni lieue 1 ; 
Muoi.tr dtfondd, ad ogni ptcciol Jùono y 
guatai latrar de' can timida cerua , 
damma , tremo ,fuot orni* e pauento. 
Ùgvwi , ch'i pafit verme flender veggio, 
rem •) , che ree nouelìe non m'apporti', 
O rni voce > ch'i odo ^parmi, dna , 
lìmo Ce far e e morto j i gridi » i pianti , 

SteLdn- 
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Quanti altorett */« me. nt vengo» , tanti 
tifi» colteli} , e s/rat pungenti al cuore. 
iM.Dj Dìo , ch'i ftmmbek , che d'ogni bene , 
E fonte fi \condhfimo , ine fi fio ^ 
Altro , che ben .non pub venir : ma i regni , 
E le ricche^ , alta Signora .foni 
Fattura , * doni ftioi per eh' egli vuole , 
Che dall' huom retta fia la terra , come 

£ da lui retto , e gouernato ilCttto : 

E non fon altro i Regi , che Vicari 
j>e l fommo Giono , Et regna , e per lo regno 
Si mantien , egouerna l'vntuerfi : 
Perche s'eì non regnajfe , egouernajfe 
Col fao fper > col fuo poter ti cielo , 
E dfjfe legge atte create cofe , 
He dei farebbe Gioue,cvot vedrefte 
Scioglier fi in vn memento quefiaimmenfk 
Mondana mole , e nell'antico Caos 
Tornar ti tutta : e fe quaggiù nonfojfe 
Chi le Città rcggejfe , e con giufitzaa 
I popoli frenafife , eterno Dio, 
<$uatfin farebbe a t furti , alle rapine a 
A oli sìuprt , alle morti } ai trad menti ? 
Chi farebbe ficur ? quai muri fo quali 
1 erri a tener lontan foran bafianti 
X ladri 5 i mritdtalt > t malfattori i 
jguandtcr, cHa delinquenti fon propefie 
C mante pene , fi commetto/! fault 
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M ùfattì , e fieleragginì , e l'iman a 
Maluagità tantofa , e tanto tenta . 
Gli animi di coler , che fin preponi 
Al gouerno di quei, talora fanno 
Ah rat parer , che fieri mi/erti regni: 
Se teme il Re y non è di ciò cagione 
Il regno, anz.i li dà cagione il regno 
Di Mar ficuro , e fenza alcun fofpem . 
Teme, non perche è Re, ma perche e vile y 
Ma perche è pufiUanìmo , e codardo , 
Sei baffo 3 & vmtl fiato è più ficuro » 
Et a pertg/c meo dell" alto ejpoflo , 
E'I Ri- paventa dt cader dall'alto 
Nel baffo Hata , e felle il fito timore 
Temendo quel, che dtfiar dourebbe . 
Voi , che prouato l'vna, e l'altra auete s 
Se la pri uata forte più tranquilla , 
E fìt ura •ut par , di che temete ? 
Che fi qualche fimftro , e fiero incontro 
( Lunge fia il trifio augurio ) intrauenijfe , 
Che i/i rtfajptrigeffe nel primiero 
State, -ventura^ non dtjàuuentura 
Riputar la dourefìe : Che ne regni 
No» fia pò/io il timor ; ma nelle mentì 
Zìe' regnator , Ce/are vefiro chiara- 
Mente lo vi dtmofira, ch'or men teme , 
Or più ficuro, e più felice vìue , 
Che non face* nell'vmtle fortuna : 
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Il cutftcuro a/petto , il cut cefi ante 
Voltò , ;/ chi coraggiofò , inumo fetta 
Dourebbe Ardita far qualunque vile , 
E abbietta femminella , 
N on che Calfurnia , donna d'alto affare . 
Csl.S creila , fé non manda Gtoue un raggio 
Del fuo diurno lume t che difcacci 
L'ombra del rio timor .che' l cuor mingombrd l 
Pria fia chiara la notte , ofiuro il die , 
Ch'io fia di timor vota y e difofpeito . v 
Dal ael in me quefio umor dif ende, 
E dal del ha da fender , chi lo fgomlri. 
E cacci del mto petto. 
Ca m«T cenderà, abbiate pur ferma in luifieme 
Ch'anefunfcarfoè degli aiuti fùoi, 
Ch'in lui con falda fe confidi , e /pere . 
Ca i. Ahi pur ch'in duol non termini la tema . 
Sommi Dei ,fè l'orrore , 
°»f ho tutta la mente ingombra e' lenire 
Ha da finir in doglia 3 
Deh fia ti timor eterno \ 
Benché dentro la figli 4 
Del tenebrofo inferno , 
Non fia tormento Aguale 
Al mio grauofo male : 
Benché Stfifi , a cut fura/a il grane 
Saffo y onde fenfre pane , 
f&i delor nonfènta, 

H A quel, 
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A quel, che me tormenta . 
CAM.Dtf/w le nubi il del fi r afferenti, 

E hpo le tempefte il mar fi placa . 
C a l . Dalle nubi finente il folgor fi-oppi* , 
Él mar t quando <■ (degnato. 
Non rare volte i legni afforbe , o rompe . 
Cam Speriam noi bene , e preparianci intanto 

A fi/tener ciò , che, fior luna manda . 
CAL.Entrtam , che fe tornato et fa da cafk 
Di Lcp 'do y otte rgli cena ter fiera , 
E dormito ha sia notte , M vuò far fri** , 
S'appo Im tanta forza hanno i miei preghi > 
Chelpofan ritener A , eh' ti non efica 
Otfi di cafit > ne in Senato vada. 
B k . G.'one o tura l' orecchie , o indura il ctwf 
Del perfido Tiranno, acciocché i preghi 
Della confine onm a fiotti, o (freisi . 
j PorzÀa.ritorna in cafia., e con le preci 
Per U patria combatti : io con veloce ^ 
Pop a Casfij ritorno , & a compagni . 
Por. Va, che ttficorga , e ti difenda Gtoae . 

CORO. 

Co. pOME l'eccelfie Torri , e gli atti pi* * 
K^f Popi in cima a gli A 'piai 
Scogli ,fion p:ìt fouente , 
Che l'vmtlt i4p anm t ^ 
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£ le paluftri canne 

Dal rapido , e poffente 

Fiato di Borea, e d'Ojlro 

JD inciti, e (pinna terra , 

Come più Jptjfo su f altiere fronti * ' 

Deilt elettati monti , 

Che nelle cupe valli 

Tuona Ciotte , e tjùoi fulmini diffèrraì 

Così quei , cui diadema il capo , ed ojlr» 

Addorna il ccrpo , e ne' real palagi 

Tra le delizie vmono , e tra oli agi* 

E da gli aurati figlile tribunali 

Raffrenan de' vafa&i 

Con ajpre pene l infoiente , e ì falli , 

San più fouesteda pungenti s'ir ali , 

Di fortuna trafitti , 

Che la minuta piche , 

£ quei , che rompon le terreftrì glebe ; 

Che l'altiera no» degna , 

Di tinger C armi fue nel fangue ofuro 

Della vii plebe tndegna > 

Ma negli augufii > e inumi 

Capi de' Re le attuenta i 

£ dall' eccelfe cime 

De' regni. gli deprime 

Alla mi feria in grembo. 

Mira Pompeo } di cui ne il più ficuro \ 

He il più potente, e chiaro 

H s Sor- 
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Sor/e mai dentro a quefio eccelfo murò , 

E dalla violenta. •) , 

Sua man fpinto il vedrai , 

Doueìdi trabboccar non penso mai» 

Giace quel fitcro > & onorato bufio , 

Scemo del capo augusìo 

In lido ignoto di fepolcro priuo ; 

Et a cujjopra di fattori vn nembo 

Piouue , or dt poca arena è il cielauaro » 

Solenn e e/èmpio , e raro 

Della poi\a fermezza , 

Di quely che tanto ti mondo ama, & apprezza. 

La feto j che chi in fortuna alta , efubUme , 

E 1 dal del collocato > 

V» ora non ha mai di queto Boto &• 

Ch'or i infidit foretto , 

Or di morte timore , 

Or van difio d onore , 

Or altra pafiion li turba il petto • * 

E quantunque dorato, 

E fontuofo il tetto 

Sia ydoueBanza^e'l letto, 

Oue fi corca 3 molle , e delicato , 

A lui fembra pero duro , e Jpinofo : 

E fi volge or fui manco, 

Ora fui defiro fianc» > 

jìe sù quefio , o su quel trotta ripofo : 

Ma veglia egro , e ptnfofè 
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Bai tramontar del giorno 
Fin dellrxitro al ritàrno* 
Sì fiotti nondimeno , 
E ciechi fono imiferì mortali, 
Che correa } qt/at farfalle , apropry mali) 
E br antan quel » che loro 
Pena reca, e martora', 
E d'amaro veleno , 
jQh'ogni lor gioia vceide , 
E dalla vera vita h dìuì4e y 
Ingombra lor ti feno \ 
Deh. aprite vna volta 
Gli occhi , orni/ire genti , 
E, cacciata la Bolla 
Opinion 3 (e menti 
Volgete 4 veri ben da quejìi vinti . 

Il/ne del fecondo Atto . 
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Cefare 3 Marc' Antonio . 

2e s- jjÉMig^l^l, Bonifica , fuperba^é 

veramente 
£lu*l darfi ad un Pontefici 




La cena fu, che Lepido ter- 
'fira 

Ne die ; ne men agiato , e fontuofo 
Stat'è l'albergo , eh' et riha dato , e' l letti * 
Otte Ha notte a rìpofar n'ha pofit ; 
Ma foura tutto dtlettofi , e dolci * 
Turo i ragionamenti 3 con che tutti 
Le viuandeda noi condite furo;, 
gueftifon delle menfei condimenti, 
Slueft'e il vero contato , otte fipafee 
In vn la mente di giocondi , e dotti 
Difcorjt, e'I corpo difoaui cibi : 

Muffi e fan quelle menfc, che nel giorni 
Seguente anco dilettati ; chtntt quelle 

Eran del gran Platone : O che diletto, 

che non e/limabile contento 
f L x quel, che fentongh animi di quattro , 

cinque ftggie , e ben accosìumate 

Perfone, quando a (plendtdo conuìto 

Trouanfh deuc di dtuerfe cefe 

In 
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J# vn gioconde * e onefie fi diporti t 
Otte in guifd fi tèmpera, e fi mefite 
li giocofo col ferie ; in gufa il graui 
Si condì fee c tifiti de motti arguti t 
Ch'vna non me» fàlubre , che gioconda 
Viuanda fe ne prepara affa mente 
Di , ch'ella con foaue fent intente 
Sipafce ben 3 ma non fi fa^ia mai . 

10 per me aquefio vgual piacer non trotti 
In quefla 'vita : £ fi perpetuo fijfe 
L'kuomdt felicità* ceder ta poco 

A quelle pure menti , che alla m enfia 
SeggondtCieue ; e nonauria cagione 
D'inuidiar ter il n ettare , e Cambrofìa . 

M a fi - Se gl'fvmam piacer fiojfer eterni t 

Non arebbe tra i'huomo > e Dio dittare i 
Ma, come è l'huom mortai) così volute] 
Hà Gioue i che fugaci , e momentanee 
Sten le fide gioie , e quafi fempre alfine 
DÌ quelle (ta qualche dolor congiunto . 

Ce s. É'pue la fanità gioconda , e cara 
A colui , che talcr da perìgliofie 
Male grattato , ch'à chi mai rigore 
Di febbre per le membra non ifierfe. 

11 dolce tùfto infafitdifcc ,e Hucca, 

Se temprato non è da qualche ajpre^z* . 
Aliar l'huom del ripofe il grato tufi a , 
Quando è ben dal travaglio affiato , e Banco . 

Sa- 



\ 
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Saporì ffe il f Ante lieo del cibo 
La dolcezza > e del vitto il fitibondo . 
Dopo vna lunga t e periglio/a guerra , 
Dopo uno ftretta , e lungo affedio, o conte 
Cara e la pace , o come dolce . In fomma 
L'vn contrario per l'altro ficonofee . 
E perciò forfè a tal effetto Gioue 
Ha voluto , eli al rtfi > ejr alla gioia 
Succeda fpeffo la meftizja-, e'I pianto ,* 
E dtfiando noi , che fien perpetue 
Le noftre gioie y ilnoflro mal bramiamo . 
La gioia, fé pur gioia ejfer de > mai 
Stuccar non può ; perche fi tofto ch'ella 
Tal produceffe tjfttto, immantinente 
Ceffona d'effir gtoìa , & in fafttdia 
Si cangerebbe, e in noia . 
Lacagton , perche Gioue'vuol , chebrem 
Sten l'allegrezze noftre, e , perche nulla 
Vuol , che fìa fitto il cielfiabile, e ferma . 
Gira lo fguardo intorno , intorno , e Cocchia 
Fiffa in qual cofa più ti piace , nulla 
Vedrai , che ognor non s'alteri , e fi muti . 
Mtra la terra : or tu la vedi tutta 
In vtfia lieta , e alteramente addorna 
D'vn ricchisfimo manto 3 cuil'tftcffa 
Madre, e ma/Ira dell'Arte di fua mane , 
Uà con mtmttabil magiftero 
Tefptto , lauorato , e in ogni parte 
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Dtnobil /regi variato , e finto . '-wV 
In vna parte d'cjfa vedi vn bofco 
Frondeggiar dolcemente : una campagna 
V edt tn va' altra di vermigli 3 e gialli 
Fior dtpignerfi tutta , e rie amar/i , 
J^uà rider vedi vn prato , là vna valle 
Hi dolce melodia rifùonar /enti 
D'tnnumerabil Umidi vari augelli; 
gttà/correr vedi mormorando vn frefio 
Rino, c he par, che'l viandante tnmti 
A rinfrescar nelle fi/e luci d'onde 
0" Ifaiicofo piede , o farfe labbia. 
Là piegar vedi , e far pompo/a mofir ■* 
De'fuot te/ori vn vago , e bel giardino . 
Afa non fi tojio ad albergar/? torna 
Con la.V ergine il Sol, eh' ella comincia. 
A depor gli ornamenti , ejr ifpo^ltarfi 
beila gemmata gonna; e in pochi giorni 
Tal dime», cb'oue pria colla fina vtfta 
De' riguardanti n/hraua gli egri , 
Et affannati /pirti , col deforme , 
Ffqualltdofuoafpetto attnfia , e ingombra 
D'atra malinconia quale più luto , 
Epiùgioiofo cuor. Là vedi vn monte 
Carco di neue , e di gelate brine , 
ggà forgi vn fiume , a cui l'onde rfirigne t 
E'icorfi, affrena rigonfi gelo, 
guà miri vn bofco 'difiie ve. di chiome 

I Scofi 
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Scojfo , e d'ogni ftto onor (pagliàio, e ignudo . 
Là fi ergi vna fangofa , e fi%z>a via , 
Ch'or ti feceo Aqmlon indura , e ìlrigne , 
Or f vmìd'Auftro intenerì/ce , e fi toglie . 
Intanto a riparar Natura torna 
Jl ricco manto , onde di nuouo quella 
Cuopra le fue ringiouenìte membra . 
Così la terra or germina > efior/fie , 
F- frutta , quafi gìouane feconda : 
Or quafi ejfeta , infterilita vecchia , 
Dall'opre dt natura cejfa, e pofa . 
JVematfi ferma in vn mtdtfmo fiato 
Vn giorno , vn'ora , vn minimo momento. 
L'homo or crefie.or decre/ce,orride,or piange , 
Or Jptra, or teme, or fi rallegra, or dmlfi ; 
Or ama, or odia, or caldo finte, or gelo , 
Or fame, or fete, or pallid\or vermiglio , 
Or fano il vedi, or egro, or Sfotto, or faggio , 
Or finalmente profiera, or contraria 
Pr'oua la forte , e mille volte il giorno 
Si muta, e non è mai quel, ch'traprimà . 
Ces. guefi'tnfi abilità , qaefiinconfian^a 
Belle cefi mondane , a me ricorda » 
Che lo fiato pr e finte, in che mhàpofio , 
O fortuna , i valor , non mi prometta 
Perpetuo ,ma , ch'io creda , e Biaficuro, 
Che ft debba mutar, quandoché fita . 
ViK*.X>ella fortuna io fasficuro , ch'ella 

Non 
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Ho» ttfie mai contraria sì nel crini 
Juuo ite l'hai le mani. DaS'infidie 
Ben t' efori to guardarti de' nemici . 
Molti offefi da te fi tengo» ;molti 
Portano inuid/a alla tua gloria : alcuni 
Abbaglia il tuo Jplendore : altri pattre » 
Che tu lorfti fuperior, non potino . 
*Chs. Diman cinquanta de' più fidi 3 e forti 
Scer della iegton decima t voglio , 
Che miilien di continuo al fianco, e fcudù 
Mi fien centra ogni inganno , e forz,a e/terna* 
Ch'io non fon micafi dtfennopriuo , 
2Vè ni ha sì la dolcezza inebriato 
Delle profp erità t ch'io non conofia , 
^uani abbia di temer giufia cagione ; 
£ già d'infidìe non so , che m'è fiato 
Sujùrrato all'orecchie : mai difegni 
Schernirò di chi tenta oltraggio farmi . 

Ma ciò pocor mi preme , e mi dà noia : * 

Più mi dà noia , e preme il ricordarmi , 

Ch'tnuendicata ancor refii la morte 

Di Craffa , e del figliuolo } et fiero ftrazÀQ , 

Che del Romano efercito l'imbelle 

Parto fé aliar s che/òtto il giuramenti 

Parte a pe^itagltonne , parte fiotto 

L'infame giogo con dispregio, ejr onta 

Della Romana maefià mandonne ; 

CheyS* to quel punirò del tradimento , 

1 2 Et A- 
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£ l'Aquile Romane appefe ( ah mitra 
Eterna infamia ) à tempi dell'iniqua 
Gente , riporterò, dande far tolte , 
Nulla più turberà della mia mente *iWì 
// tranquillo ^el fere», nulla al miofemm» 
Ben agg/ugner potrasfi , al mio contente ; |»AjB 
Cb'allor vedrò dell' vniuerfo quefta 
Città Regina; il ih e bramato ho tanto ; 
Aliar vedrò dall'ultime contrade 
De gli Indi , e Mori , e d'Aquilone 3 e d'Oflro > 
Ventr ad inchinar deuoti , e vmili 
1 purpurei Tir anni quefta ecetif* 
Donna , ch'in alta, e glortofa fede 
Affa , temprarà col ciglio ti mondo y 
E con placida man reggerà il freno ' - >S?Wtì 
Dell'ampia terra y e de gli ondofi regni . 
R. Alla fortuna , al valor tao ri/èrba 
Sl^'fl 'alta imprefii il ciclo , acciocché nulla 
A tuoi gran vanti, alle tue glorie manchi : 
Acciò del m)ndo non rimanga parte * ' 
Oue dell'arme tue non-fieno tmpresfi 
SÌ chiari fignt , che del nome tuo 
Eternamente la memoria ferbi , 
Oue fiperbi , & immortai trofei 
Delle vittorie tue non fieno eretti . 
O quali ornai t rouar fi panno al tuo 
Merto conformi titoli , e. cognomi^ 
Soa vilii Magni al vtnettor de Magni. 
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Ale tei falir emme a ,pcr man bifogna 
A titoli >&* nomi de gli Dei. 
Dittine l 'opre fin pèttini i fotti 
D mino e lituo valer , di nini ancora 
Efer vogliono i ti/oli, e i cognotrti-i 
Diche la grata età tìddorm , e fregi . 
Ce s • Co» qa ai nomi mapptllt ti mondi* , o quali 
Titoli egli mi dia >poco mi cale . 
A mebafia, eh' 'et '/àppi a 3 e legga, e narri 
Le da me oprate cofe in pai e, e tn guerra ; 
Onde ne rejli la memoria <vtua 
Al par del Sol, con cuigareggi , egioftri 
Di chiarezza , e filendor la gloria mia . 
Mar. La fortuna 3 che fu fempre nemica 
Alla virtude ; ejr ebbe percoHume 
Sempre di contraffar all'alte imprefi > 
In te 3 pereti vn miracolo vedejfe , 
Non più veduto , il mondo , vntfrt a quella, 
E con quella cenuenne a fauorire 
CÌb 3 ch'ella offe, dr imprendere a fare . 
Natura in arricchirti di qualunque s 
E più pregiata > € più eccellerne dote 
Ogni pio Jiudto pofe ; Virtù quelle 
Doti in tal gufa coltine , che frutti 
Produjfero ftupendi\ aquat fortuna 
Fùin gufa fauoreuole > e feconda y 
Che tutti matmaro : onde non vide 
Huomvnquatl Sol, eh' tn numero più Jpejfc, 

Et 
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Et in grado maggior co/è addopraffe 
Di quel* ch'oprato bai tu , Taccia U vana 3 
Et arrogante Grecia , ne fi vanti 
Più de gli Epaminondi , th- Alejfandri 3 
De Ci man, de Temi/lodi, e degli altri, 
Onde tanto fe 'n va fuperbl , e gonfia , 
Chat più co/e, e maggior tu filo oprato , 
Che tutti quelli in/teme . Vinfer efit 
1 Perfi , t Medi , gli Indi , genti imbellì 
Nell'ozio , e ne' piaceri effeminate . 
A te la G alita ribellante* e fiera , 
Ch'ebbe fcrnpre dell'armi il pregio , e'I vant9 
Sopra ogni naz,ion , ha fottopofta. 
L'indomita cerulee , e, la natia 
Ferocità depofta , umile , e piana 
A tuo imperi vbbtdtfie , anz,i a tuo' cenni . 
s. Delle furane lodi , onde m addomi , 
Malto mipregio,ò Antonio, e con ragione , 
Po/ciacche vengon da colui, che , come 
Scorge, co fi di dir ha per co/urne 
Il verone in bocca ha quel, ch'egli ha nel cuore. 
Ch'i così faggio i e candido , che come 
E fer nel giudicar non può ingannato* 
Così nel ir altri ingannar non vuole . 
Ma voglio entrar in cafa ; tu fra tanto 
Comincia a preparar ciò , che fia d'vopo 
Alla noftra partita , che fra otti , 
dita vtorntdi partir intendo . 
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M.Antonio folo. 

Max./^V Sella, e grazìofa Signorìa , 
<%ual fi ' dourebbericnfar fatica , 
Per acqui/farti, qual fuggir periglio ? 
Tra tutti 1 betti , eh' a mortai di/fienfk 
La Diua,che Fortuna il mondo appella , 
Tu tieni il primo luogo ; anzi tu Jet 
Vn riftretto di tutti , e in te comprendi , 
E Brigm tutti . Quegli 3 a cui diadema 
Aureo fafeia. le tempie s a cui comandi 
Son prefle le Citiadi , d'oro abbonda 3 
E Signor de gli bonari 7 d'amicizie 
Uà douizia grandùfima ; da ognuno 
E temuto > & amato, e riuerito . 
In fomma ha ciò , che di far gli cade 
In mente » anzi vie più di quel, che /oppia , 
O pqffa difiar , imagìnarjt. 
Perche Hudiangli amici \ e i Cortigiani 
Per lui , che cofa ejferglt pojfa a grado , 
IL trottatori , e artefici , e minifiri 
Son di nuoui diletti, e nuoui gaudi ; 
£ quel fi tien beato , e piti d'egn altro 
Auuenturofìiche più ir tu a medi 
Di porger al Signor foia^zi , e giuochi 3 
E fouente trà quei nafee conte fa , 
Chi più fermr , chi più piacer gli pojfa . 

svn- 
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O s'vnque il cielo a tanto ben malzajfe' t 

S'io mi ve de fi Mai d'aurea corona 

Cinte le tempie 5 e di gemmato fcettro 

Carchi le man 3 fi mai venir vedefi 

Roma ,eiRe fusi vafalli ad inchinarmi, 

Et a r cadérmi omaggio^ e obedìenza y 

Chi /ària più di me lieto , e felice ? 

£lual Die , trattone Ciotte , mi farebbe 

Superi or d'imperio , e di pofànza , 

E dt felicità ? Ma fpcrar tanto 

Non ofo : Pur chi sa quel y ch' ordinato 

Sia nel celefte regno ? A me mede/ino 

X>i non mancar deliberato fono > 

Se mi prefenta occ afone il cielo 

E mi mèjlra la via di confegttìre 

Sigi, che può farmi vn altro Gioue in terrà, 

E pormi ih man dell' vniuer fi il freno , » 

In tanto io cercherò per ogni via , 

D'accattar appo ti popolo fauore > 

E di farmi beneuoli t faldati , 

Accio , mancando Cefare per morte 

naturale , violenta , i pojfa # 

Col mcT^o lor por su quel grado il piede, 

Ouhà conditilo lui benigna fiella . 

Sacerdote fblo . 

c . Y~f Cco che'l ciel sarma dì nuotto a danni 
JL^ Noflrij esfodraio ti ferro ne minaccia 

Ntto- 
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Ktt due Bragi, e rottine ; la fpìetata 
Ciunon non e de mfiri Strazi ancora 
Sazia % il total eccidio veder vuole , 
E la total diftruzion di queflo 
Eccelfo imperio . A quel fin -vuol, che verna 
guefta Cittade, al palella già tt afe 
La da lei tanto amata a Ita C art ago . 
l 'veggio, ìveggìo, ahilafo, d'ognintorno 
•Apparir fieri, orribili prodigi, 
Che minacciano guerre, incendi, morti y 
E riuoluxaon d'imperi, e regni . 
Marte, che già fu tanto amico a quejfo 
Popolo inuitto , or ,per qualnoftro fallo 
Non so, s'è contranot d'ira infiammato, 
E tratto ti ferro fanguinofo fembra, 
Che dica , £uefto,ck'm tuo prode, in tua 
Efaltazton già s'adderò 3 da quinci 
Innanzi, in tua reuina addvpreratfi ; 
Saturno tiferò veglio , che fi* tanta 
S&ftopafe amò, l'adunco flrro 
A danni noftri aguzza . Citerea 
Stejfa, da cui not dfendtam , consunta 
S e contra noi con Pallade , e Giunone , 
Tanto alfangue Troian nemiche, e tnffie. 
Xequeftifur co' lor maligni afietti, 
Ma-la Luna eccita , anzi di cocete 
Sanguigne tuttajparf, , elSold'ofuro, 
E ferrugineo vel copertoli volto, 

K E'I . 
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£7 pigro Arturo , <? quel , «'/ ^w 
AV//4 vergine Dea l'audaci mani , 
O» bieco fguar do , e uruairata fronte , 
Far, che ne sfiditi fico a mortai guerra c 
m fd le Stelle , e le celefìi ruote , 
ci&f «/ perpetuo lor girar , or pace 
Portano , or guerra a mifiri mortali , 
Af rf ? // 4»«r dan chiari indizi 

Belle calamità , chefouraìlanno 
Mia nofira Città . Vulcan fi a notte ; 
Con tran ferrar di tutta la C ittade > 
Beffo ha -un incendio tal , che poco meno, 
Che non sì tutta Roma arfa, e difirutta : ■ 
£ s Eolo afriraua a firn defin > 
Queste fuperbe molh quefte eccelfe , 
Uarauigltofe machine, che fembra , 
Che con l'altera lor muouano guerra 
Mcìel,orgìacerian difiefe al [mio 
jn paca polue, e cenere etnuerfe. 

Giunon con^uentafi , ambii m*s 
Con Ifef i lampi , e fulmini tremendi , 
Con mfauBe comete y con iftrane . 
Fto^ie di [angue, e grandmi di pietre, 
Confembtanze Spugne, con orrendi 
Strepiti dt tamburi, cfuon di trombe , 
Con alte gridarmi, vrli, e lamenti , 
Y diti nel fuo regno Fa moftro > quanto 
Sia contr* noi d'ira , e difdegm accefr. 
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fiettun volto hà fijfipra tutte il fu» 
jmmenft regno , e sì gonfiato hk l'onde , 
Che pare a, che de fuoi confiti volejfe 
Vfiir t e tutta fitbijfar la terra ; 
"E quanti legni banqueftidì folcalo 
Jl mar , tanti egli n'ha mtfier amente 
O trangugiati , oin duri /cogli (ptnti. 
^antica madre s'è più volte anch 'efià 
S coffa sì , che parea , che l grane pendo 
Delfhuom mah/agio , che fiftien y voltjfe 
Scuoter del tergo fuo , & in più luoghi 
Per inghiottirlo ha il vafio fieno aperto .* 
He pur quefiligran corpi > ond'ogni ce fa 
Si genera , ma molti ancor de' mifti 
Predetto h angli infortuni , e i danni no/tri 
Zìa mille tetti vdtto s'è lofiìgio 
Gufo verfi cantar lugubri^ e meftì ; 
In mille tempi gli ebani , e gii a» ori , 
Lagrtmarfi fon vitti , efiùdar /àngue i 
Perle piazze , alle cafie,a i tempi intorno 
Notturni cani vrlar fi fino vditi , 
£ ilrider importune , e infaupJe streghe . 
Si fon vi/le grand' ombre* de'ftpoUri 
Vfiite t andar per la Città vagando 
Nelle perfine alto ferrar mettendo . 
Jl monte , che ad Encelado le fiaìle 
Col fuo gran pefo calca } eprtme , rotte 
Le bollenti fumaci bàtai torrenti 

K 2 Z> 
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Di tylfo y e di bitume vomitati , 
E tante fiamme , e fasf liquefatti t 
Cb'mondate , e difrutte 
Le fogge ti e campagne ha de' Ciclopi . 
Ma quel, che più d'ogn altro mi fp" attenta 
£ A , che l'interiora dt c iaf una 
Vittima msftran ni fri , e infelici 
Amenimen'ti , atroci^ ombil mali : 
Perchè in alcune non fi trotta il cuore , 
In altre è guaftotl fegato t ol polmone, 
A /tre dt negro fi fin tutte fparfi t 
Segni tutti euidextt di gran mah > 
Di gran r suine y e danni . Addunque a Dei 
Peni io > che fa da chieder vmilmeme 
Pace , e falute , ne ceffar da preghi 
Finche non fa lo fdegno lor placato . 
Ma 'veggio vfir l'imperator di cafa, 

Ccfarc j Sacerdote , Calpurnìa . 

'e s. n n a , tu (pargi le parole al vento \ 

J / R e si a di p tu pregar ,fi faggi* fei i 

A i lamenti , alle lagrime pon fine. 
Che vedrai forger pria dall'Occidente s 
T.t attuffarfi il. Sol là , dond'ei nafe , 
Ch'io prefli fede a i fogni , che pofanza 
lUbbian dt fra/tornarmi dall' tmprejè 
Già dcjìmate > fogni 3 odi prodigi , 

r»- 
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Vnqtee a tal vanità non pofi mente , 
Mentre gioutne fui; or ch'in matura 
Età fono j e da me maggior s' affretta 
Prudenza , e granita , da lor voltarmi , 
E regger lafiuretmni ? ah non mi fi ano 
Tanto nemici i Dei , che cotal mente 
Mi dtan ■■ tolganmi pur anza la vita ; 
Efia diquefto petto anzi lo ffrirto , 
Cb.il timor centri , e mafiime de' 'fogni , 
Ch'altro non fon, che vane ombre, e fantajmi 
,£W , che di me prefijfo è in eie/, con/tiene , 
Che fi a ; neper por mente a fogni > o a fegni 
Potrò fihiuarlo , e folle à me colui 
Sembra , che teme quel, che per configlio , 
Nè perfauer vmannon pub fihiuarfi. 
Non fon , Signor ,fimprc bugiardi i fogni : 
Anzi fiouente i Dà per quella via 3 
Sìttafi padri amor euoli, e benigni , 
Del nojlro ben filleriti, e %elefi \ s 
Ne fan del lor voler , e de' perigli, 
Et infortuni feurajìanti accorti , 
Accio quello efiquiam ì quelli fi biniamo : 
Scendon talor dal ciel 3 talor da terra 
Sorgono ì fogni ; quindi i faggi antichi, 
Che fiouente velar fotta la fi orza 
Delle fiauole il ver , finfer, che due 
Eojftr le porte , ond'all'vmane mentì 
V tngonó t fogni \ vna di corno } ti quale 

E' voi' 
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E vdt a verfì il del, d'attorto [altra ^ 
Che la terra rimira \ e fio» daquefta 
1 faìfi, e quella i veri in terra manda : 
E l'anima fluente , quando ifenfi 
Dormo», che fon, come ct/ffodt, e guardtè 
Della frigton terreHre , oh ella è chiufa, 
Furtiuamentefi jprigiona , efcìolta 
Va per gli aperti , e Jpa&iojì campi 
Del cielo (pattando , e dalle membra. 
Lìbera , e fi arca in chiaro lame vede 
Le cefi , la cui vifta le contende 
il corpo , ond'è , come dagrojfomuro 
Intorno intorno circondata 3 e cinta , 
E da cui, carne da grauofoptfi , 
Opprejfa e sì , che le dorate penne 
Spiegar non può, ver le natie contrade , 
V er la celejle patria , onde s'è tnoffa, 
Et o$te fempremira , e fempre a/pira , 
guai per lo mar portata Eurcpa al lidi 1 . 
Si che non è così da farfi beffe 
De" fogni , alto Signor, e che talora 
Sian ver la fperienza de' mortali , 
Certa maeilrail mofira : e tu dourefti 
Tur rammentarti , che ti fu già in fogno , 
Benché fìtto velame ofcuro , moBra 
L'altera, e dignità, douefe giusto . 
kuA! Sacerdote i sciti la lunga etade , 
E'I lungo > atjìdno studio hà moflro cefi 
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Note à pochi altri , e che d'amor efpinto 
A confidarti) deh : confine , prefia 
Credenza, e prendi il fio fe del configlio , 

Cbs.JVV futuro talor nelle notturne 
Vifion ne fi mostra, estl futura 
Addivenir de nectffartamente , 
Se d'altra parte il ben premilo meno 
piletta y e s'in temer il mal più male 
£\ chenetmaliftejfo , l'effèr fatto 
Accorto del fùturparmi, che danno 
Anzi } ch'vti le apporti 3 e poco huom faggio 
Ditai fauor de Dei curar fi deue . 

Sac. Antiveduta piaga affai men duole * 
Oltre che <vha non pochi mali , a cui 
L'vman faper può rimediar , auuegna, 
Che stornar non lipojfa > e nella mente 
2)i Ciotte fia , che auuengano prefijfo j 
Come ,fi ,per e/èmpio , altri fapejfe > 
Ch'il profiim anno effer douejfe ejirema 
Penuria delle cefi, onde la vita 
ymana fi fofienta , ora potrebbe 
Mentre e copia di quelle s & abbondanza , 
Tfauuantaggìo ti fuo Bato prouedtrne , 
Onde gli acuti mvrfi della fame 
Non fintrfie ,c al grand' vvpo anco poteffe 
Soccorrerne i vicini , come fatto 
S'è più d'una fiata ) fi l'antiche 

Sto- 



f/. ATT© 

Storie narrano il vero 
Cis. ^asauefida poveramente 

^venturailfaperloù Rimerei a > 
Perche f uant#„ f ue volte mi torna/Te 

IrTr db L r r eJpaziodi m '« «*1 

11 che finite ^ora, ognimomentol 
gettante vncoltel pungente il cuor, 
M * ferirebbe . e così mille morti 
Pria ch'io morùf ,tl giorno prouera. 

^^cto^che gli aggrada ognuno, 
Che Ctmproutfa, e frittata morte ' 
Di tutte fa la men acerba \ teneo • 
Come in cafa di Lepido ierfera 
Amen/a difiutofi , e ficoncbiufe , 

5ac. L ^mfaggiopenfaalmalprima J cb'auuenZ4 
E fi prepara afifienerlo franca, Z ' 
E fortemente. Al faggio nulla auuiene 
f°**J i! »? e »fi" > "lorpik temeil male, 
U&ndopw amico li fi moslra il ciclo 

CE 1 ' ch i H figgi *ppdla>e crede. 

* h ™ e voglionper tali ejfer tenuti , 
Più di parole fon , che d'opre faggi ; 
Eqaei, che, mentre limar era tranquillo , 
Si mofiraua nocchi tr perito^ e fimo , 
Quando turboft, efigonfiaron l'onde, 
E ftnder^ le procelle , immantinente 
Impallidì % fi sgomento 7 per dea 

In- 
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Infame col color l'ardir., e l'arte 
Tal già nelle mi/erte altrui gran fenntt 
Moftrò (Tauer , che netti propri/ mali 
Scorger fife per p a ^o .facilmente, 
ghindo altri e fa», dà buon configlio agli e ri 
Si che preghiamo pur gli eterni Dei,- 
Ch'ifortmofi y e m/feri accidenti 
Da noi riuolganne nemici nofiri 
SAC^efioslchedouemnot farete ivnqua 
Fu di btfogm 2 or e ,pero che mai 
Non fimofirar, con/or, ver noi/degnati. 
Ce S . Onde co traggì ?Sac. DianJ, come impoJ f 
Date mi fu feltrificio a Giorni M 
Ma nelfacnficar auuenne cofa , 
Damcnonpiì, veduta, che tremare 
Mife da capo a piedi. Come ti cotta 
m, dell animai traffìuo t ilf an „ ue 

^fy^l'tnchi^nerojcome 
Fofe da gran pojfan^a , cforz,a # mH 

Ciprigna angola faccia, 
Ch era ben venti pafii indi lonUna . 

Cu> fatto c aperta i'oBia, attentamente 
* 'riguardar fi die t interiora 
Spanna ima pereto , ch'euercafiè 
Xtn trouo il cuore t & altri orrihil%i 
F ^^he minaccia» graui mal/: 6 

Prodigi app 4 rfif 0tti , eme fHr 
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Narrarmi *w cau alter , che di Cicilia 
Vien , che fin tutti dì futuri mali 
C ertfiini'rmeffaggi , t gran rottine 
M.naccìan al tao capo, e aqueflo imperio. 
Si che ^faggio Signor, io ti cor/figlio , 
Ch'abbia, dì tua filate cura , e fuori 
Per oggi il pte non pùnga della figlia . 

l. Deb fa , dolce confort e 3 quel ch'il faggio y 
E amico Sacerdote ti conftqlìa . 
Fallose non per te , per amor mìo y 
L.t cut falute dalla tua dipende . 
Nfcra me , dunque fi poco è il mìo 
Merlo appo tè, sì poco m'ami, ch'io 
Da te grazia impetrar sì vìi non poffo ? 

s. Se di mal fourafiante alla mia vita 
Son fegnì queftt auguri , e nectffario , 
Ch'auuenga quet, chemoftrano ; altrimenti 
Son fatfiy & è , chi torpon mente , stolte. • 
Ma s'è C'0 3 che minaccia» , necejfario t 
Chi pub fargli contraflo, od impedirlo ? 
Chi può Xmeuit abile fchiuare? 
Or quante volte auuien , che mentre alcuno 
Vn perìglio fi binar fi crede > a quello , 
Imprudente và incontra ? & taitroua 
La morte , oucjferpiu crtdea fuuro ? 
Chi sa 3 ch'ini non fi a ti periglio, doue 
Mi con figliate a Bar fficampa il nocchiero 
1 alar da gr atte i & orrida ttmpefia , 

E tra 
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Etra Scili a , c far iddi , e i C tei ti dm 
Moftri-ì e gli infami fi ogli Ai rjeerauni > 
Varca con cor fu prò/pero , e fecondo „ 
Epofiia in porto rompe , e fi /emerge . 
Molte volte il fildatq tllcfì pafià 
Tra Itfiade, tra l'afte, e tra li J7r*fj M 
E poi tra danze* e ne canniti cade . 
L'hmm , ch'i da Dio dfefo , e cuft edita , 
Anco ne bofchiinofiìti , e fe fetali 
Z>$rmir puì> foto > e difarmato , ch'eli 
Ofefio non fari , cht l'ha nemico , 
Ne da finezza d'arme, ne d'alt t^za t 

* & r °IT e K?* muro, che lo cinga , 
Nè daprouida cura , che difua 
Salute egli abbiada da lui dififg . 
Ogni ventura di la su difende. 

Sa c. Dunque Tvmanfauer non gioua nulla . 
V* s. Nulla afihiuar i fulmini di Girne . 
All'oprar bene, alviuer vita lieta , 

* felice fi b. n : Ma tornar dentro 
r«°>che d'ir tn Senato ornai fa tempo . 

5ac. Perch e ft mcftrt a preghi tuo, refii 
Non ttfnarrtr, Cadmia, ma l' mire fa 
Segui e importuna, fi 7 pregar rJbtfia. 
Ciò <h impetrar non può grazia ^ od amore, 
Vinca importunità :■ non è fidt.ro 
Cuor che pregando , e lagnando al fine 
Xonfifmuoua, efi pieghi : ti molle vmore 

5! { '' l '2 
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Col continuo picchiar confumai marmi. 

C a L.Setf ferma dt figttir il tuo cordiglio. 

$ A c - Muti , the (primati* han la religione, 
Con fortunato fin han rare volte 
Ch'ufi i ler giorni ; ah pur che la futura 
Età tra quefi tanche te non riponga . 
S e tra l'altre virtù ì di che qu est' h uomo 
Diuino è addorno , qurfia ancor filendeffe , 
Non so , the cefi fi potejfe in lui 
Dtfidcrar ad tffir dt perfetta 
Eccellenza, e valor : ma temo ( ahi vano 
Sia il min timor ) che qucfio vizio filo t 
Che tra tante virtù s'è gito a porre , 
Non fi a cagìon al fin , ch'egli ir abbocchi 

miftrando , & infelice fne ; 
E col fitto Jcempto a gli altri efimpio fia . 
^uant' agramente i Dei puniflan quelli , 
Che la rtlhgion 3 gli auguri, e i fegni 
Suoi fpre%z,an, teìlimon ne ti fier Flammìmo. 
V arrogante Varron , f auaro Graffo % 
Che con la ler temerità recaro 
Grandtfitme rouine ,e danni a queBa 
fama ^eafe Hefii morte > e faajmo tterm . 

CORO. 

C O- /*™\ V Et fi faggio 3 e potente 
Xi j_ R Hni{ * <^ht mai non erra, 
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JE'/ del rtfge, e la terrà, 

Sprizzato fieramente > .A** ' 

Si i omm ette , e r finte , 

E munte, a chi lo Jpre^zà^ orrenda guerra 

Temptft e x fiamme , Bralt 

Mandando iti terra a mifie ri mòrta Hi 

Ze tante guerre ,i tanti 

Incendi , Hragi , e danni , 

Che <vifto aibiam negli anni 

Addietro precedati 

£> 'Mitra eagion non fon , che dal di3rc?b 

Della relltgione . J 6 

M entreglt onor donati 

R en dette Roma à fanti , 

Et immortali Det ; mentre fu w pregio 

Eafede t lafietà y ladiuoztone , 

Crtbbe^e fiorì l'impero 

Xoftro, e ogmnofira imprefa amoni 

Sorti felice fine ; 

^epcpolfifroce, eXìsìfiero 

F* , cb'all' arme Remane 

st forza, volontario non cedejfc ; 

Ma poiché le diurne , 

E fiacre cofe adejfer cominciare 

SS*?*' e M°J?' *tfe profane , 
Mille danni , érouine 

'tsuuerdal cielo , onde refiaro opprefe 
V« '/* -con Somale città vicine, 

Ma 
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Ma l' Africa* e la Spagna, 

E cìb, che Penco , e cù> ) che Anfirifò bagna 

I padri i entra i figli , 

E quefli centra quelli 

Le man Jpietate armare t 

E del ter /angue i campi fer vermigli . 

I fratelli a i fratelli 

Tei 'fer la vita y ei corpi lor lafcìaro 

In preda a i lupi 3 & ai rapaci augelli . 

T re volte tutta Roma 

S'è vtfiaa brun vefiita t 

Nella morte de figli 3 e de' mariti : 

JOlual donna non è gita 

Dolente , e con la chioma, 

Sparfa alla vota tomba s 

A piangere leftìnto 

O marito , o fiat elle , e padre s o figlia f 
guai fembìante , qual agiti 
S'è viBo lieto , e afeiùtto , 
Dappoiché il fuon de Ila funerea tromba 
Pofè in man l'arme a Duci troppo arditi , 
E'I Tejfaltco fuolo 

Fu del [angue Roman bagnate* e tinte ? 
Altro , che affanno , e duolo , 
Altre , che mefto lutto 
Non s'è fenato , ond'è ciafiun ridutto 
A tanta pallidezza , 
A sì deforme , orribile magrezza 



Per 
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Per lo contìnuo pianto , 

eia già molti anni in larga copia frantoi 

Chambre ftmbrìamo vfitte 

Del tenebri fi carcere di Dite .* 

£ quel, eh' ogn altro mal fiderà, e amanza , 

Roma } E orna la donna , 

Za regina del mondo 

Or fcrue, ora fifiiene il grane p*nd$ 

Bel giogo ; or ilcrìn lacera 3 e la gonna , 

Perduta ogni baldanza 3 

E quanto amai altiero, e di gentile , 

Serua negletta , e vile , 

Bel fuo Signor pauenta 

Gli imperi ofi detti , e non s'attenta 

Bi calcitrar > di pur la fu a perduta 

Liberta fojpirar ; ma mefta , e muta 

Staffi > fra [e piangendo t cafi fuoi , 

E inuan brama , e difia , 

Che torni in vita alcun dì quelli Eroi , 

Ch'altre volte da ria 

Sorte la liberaro 3 e l giogo indegno 

Le fcmta ', e fi> eriga ti rinafeente regno . 
Jn tale il dio fei, 

Poma yper le /prezzar de" fommt Dei : 

Se dalla T tranma 

Vuoi liberar ti t i Bei dìuota adora , 

E i defilati fuoi tempi rifiora . 

il fine del terzo Atto . 
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ATTO QVARTO- 

Bruto 3 Caflio. 

'Ai freghi dì Calpurma^t 
alle ragioni 

Del Sacerdote ei s arrende** 

fitdita 
Era ogni cofa 3 rotto ogni dif 

figno 

H ott" '■> perche domani ha disegnato 
1)1 Pender ,per d/efa J e guardia della, 
Perfona /ita , cinquanta de' fin eleni, 
E più fideh della legione , 
Tanto a lui cara } per asficttrarfi 
Vali m/i 'die } onde auer qualche /effetto 
Uà ctmmctato , e forfè prefentito 
N'ha qualche cofa , e qualche indi zio auuto; 
E cominciando agir di bocca tn bocca , 
Ed Dna in altra orecchia , non pub lunga 
Tempo la cofa flar fecrtta , e forza 
E' , eh' ella/ oppi in luce } e fi rtftppia . 
Senza /àngue rima/ dianzi , quando 
Ct sapprefb Lenate, & in di (far te 
Trattine , nell'orecchia fin felice 
All'tmpre/a augurarne , e dubitai^ 
Che già non fj/e difi aperto il tutto , 
x C a s . Non è fempre contrario a bei defiri 
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11 cielo , anzi fluente igtufti preghi 
De' cuor dettoti a/colia >e a lieta fine 
I lor dtfiegniftorge ' e a gli empi toglie M 
Per trarrli a fi» mtfiero,e trfio, tifano l 
Non può la terra fifiener gran tempo 
tlpefo del Tiranno^ e non può Gtoue 
il fu^zo tollerar d'hmm fi maluagh: 
B r v. Come co/a quaggiù non e più dolce > 
Ne più gioconda, della kbertade , 
Sendo minati a quella } auendo Dia 
Vhuom libero creato* e difie donno ,- 
Cm non fi ritrova huom p,ù malvado > 
Ne più di quello mgiufto, ch'altrut/og/i. 
La libertà . 
Cas. La libertà nuli' 'altro 

E\ ch'imperio , e dominio di fi Bejfo * 
L buom nulla hà più di fi medefmo cark » 
Dunque cht toglie altrui U l.bertade 
DeMapù cara , e più pregiata cofa , 
Chauerpnfalo fp^^ 
Jngmfiofia tlTiranno.fi comprende. 
Siv.IlTtranno e pegghr dell'omicida, 
Perche la vita t omicida toglie ; 
Macon la dignità toglie itpnjfi/n 
Della vita tiranno t 'e chi ad altrui , 

P ^figgtoCaton t fia gg i e>&ari{llgm 
^anztmmr, che vtuerfiruo tlefe. 

& Cas. 
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Ca s . E noi ttmìM , e vii , ch'abbiam fin ora 

Viuer potuto in feruitu sì indegna . 
Brv. No» timor , non viltà } credimi 3 Casfto t 
Ma fai dtfiù di liberar la patria , 
M'ha fin a quefìo dì tenuto in vita : 
Che fi tale fperanza non ntaueffe 
Frenat» % il giorno iieffo , ch'io perdei 
ha libertà , la/ciato aurei la vita . 
Ma giudicai , c'opra più forte , e pi* 
% W offe imbrattar nel /àngue del Tiranna , 
t ■ Che nel mio , quefto ferro , e procurare 

Di trardi firmiù la patria t e fio 
Ben ti conofio, e i tuoipenfier, nuli altro 
Anche te tenne mal tuo gradoinVÌtai 
Ne alla (Penta repubblica voluto 
Aurefli foprauiuer 3 fe fi erato 
Di ritornarla in vita non auefti 
Con la tua vita, e so , chatfimpre «unto 
Dal primo dì , che ferui diuenimmo , 
già ft' altiero , e magnanimo di fio. 
Cas. Il lafiidr in sì duro afiroferuaggio 

La patria , in guifa mipremea , eh elefi, 
Per minor mal il viuer con vergogna , 
Che'l morir gloriofò 3 e volli innanzi 
Seruir con lei , eli abbandonarla nelle 
Mtferie , & effer libero fen^effa : 
Dalla mia patria ho quefla vita , dift , 
A lei render U debbo : in fio fermio 
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Jnfutpro defi (pender , ma merendi 

In quefla gmfàja mìa morte nullo 

Giovamento le recai a miglior vopo 

2l*fftd vita firbar dunque conmenfi '. 

Mortoanejptn , vino a lei poffovn giorno 

Dar qualche aita s ea mi con qualche egregio» 

E nobìl fatto acquiftar gloria eterna } 

E co» fin glorìofo 3 é* onorato \ 

lUufirar tutu la p affata vita . 

Ma fi pietà mi tenne in vita , come 

Empio non fuCato», che la communi 

Madre in tal fiato di lafciarfoftenne ? 
T. Perchè fapea t che Cefare peri 'odio , 

Che h portaua ,ò i'auria fatto torre 

Di vita, h confinato in qualche Bratta 

Et erma regione, onde neffxna 

Aita avrebbe a quella dar potuto : 

Pereto cofa Bimoda faggio s e forte 

Preuenir neU'vcciderfi il nemico > 

E morir anzi libero^ che finto 

Vìuer lontan dalle natie contrade . 

Ma vien ver noi tutto turbato in vi/a 

Decimo Bruto ; che fia quello, o Gioue ? 

Contrafta forfè a deftrnoflri il ciclo > 

Decimo Bruto , Caflìo . M. Bruto.' 

Br.T^ Ortuna empia, eperuerfi.orè pur vero] 
X Ch'ad ogni bel d/figno , ad ogni bella 

M 2 im~ 
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Imprefa tu /oppon i } e i'attratkrfi '. 
1 mappe non ritrova , anzi ógni cefa 
Trotta facile, e piana \ chi di terre 
Altrui toner , fa vita , o fauer tenta : 
Ma à chi di dar aita à'.lrui prefume , 
A chi dt filettargli opprefi cerca , 
E vendicar gt oltraggi , e punir gii empi. 
Sono contrari gl'elementi > e' l cielo. 

Cas. Bruto tn se turbato . 
E n'ho cagione* 

Cas. Che c'è ? 

D.B. S'oppon fortuna yà defir noBrì. 

Cas. Silfio e fto amicò Bile , ma non dee 
L'hucm forte auer della fortuna tema : 
Cede l'inìqua à chi le moBra il volto , 
Et animvfamente le và incontra ; 
Pero 'riontlijperar , che vinta alfine, 
S' arditamente afrdremo innanzi 3 in noBr& 
Fauor riuolgerafi , e nofeo vnìta 
Cbn noi prenderà tarme all'alta imprefa ; 
E fe pur fien da lei rotti t dtfegni t 
Et impediti i generofì sforai 
fìofirefi ' „ che la vita vi Ufi t amo , 
Mortrem glorio/i ad ogni modo : 
Perche nelle gran co/è anco il volere , 
Anco 'o/arè di gran lode degno. 
Ma che coft incontrale t ch'interrompe 
i nojìri alti dtfegm ? 

fi 
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DM. S'è pe»t"9 

D'ir in Senato Ce far, e dimane l 
C om e dianzi vi difi < , prende a guardia . 
Del corpo fio cinquanta huomim eletti ; 
Et è pur , ihe non abbia qualche cefi 
Della congiura, e dell'i tifi di e udito . 
KB. Albi» tanto al morir , quanto al dar morte 
Altingiufio Signor fiam preparati t 
Pero ficceda , come piace al cielo . 
Se l'opre de mortai rimira ditte 
Con occhio giujìo, à fin felice,, e lieta 
Scorgerai penfier nofiri, cb' all'altrui 
Salute, alì altrui ben riu alti fono , 
Ma fuori egli efee: ora gli aurebbe mai 
D'ir in Senato mefio in mente dotte 1 ? 

Ccfare M. Brutto, Decimo, 
Brutto, Caflìo . 

Ces. HI da configli gouernar fi lafcia 

V_y Delle donne , più d'ejfe è vano , e folto: 
Tuttauiafor&a è, ch'oggi eondefienda 
Al voler della mia , s'auer vuo pace, 
E formi guelfa noia dalle fi alle. 
Ma tanto, e cefi wfolito timore. 
Ondi fi fieramente tormentata , 
Kon efinza cagion : e benché tema, 
me non abbia luogo ,pur fofiem > 

Che 
I 
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Che qualche tradimento alla mia viti 
S'ordi/ca, & ho di filettar cagione . 
Ma fia che pub; s'c defliaato in cielo , 
Ch'io muoia , e muoia : a voglia Jua mi tolgi 
La morte, che non può ,Jèntn tllufire t 
E gloriofo tormi : Andrà /otterrà , 
Qualunque volta, del mortai fia fcarcd 
L'ombra mia di trionfi, e fpoghe addorna : 
E tal di me qui rimarrà memoria , 
Che finche giri il ciel fia con Stupore 
Ce fare mentouato ; e quel, che bee 
IlTanaì , ttbero , il Tigre , il Gange' t 
Attonito vdirà narrar il Reno , 
// NtlOy eCOcean domati , evinti y 
E l Africa y ela Spagna del Romana 
Sangue da me innondate , el gran Pompeìo 
C'hà del fuo nome pie» tutti ì confinì ■ 
Dell'ampia terra , vinto , e d'ogni fina 
Gloria , d ogni fuo onor fogliato , e priuo: 
Morrà dterren , che frà pochi anni ad ogni 
Modo hà da fciorfiin polue : ma immortale 
Rimarrà del mio nome la memoria. 
A baftauza ho vìffuto alla natura , 
Et alla gloria . Ornai ch'à far mi rejii, 
ter più glorificar Unirne mìo , 
Non "veggio . Afcefo fino à quella altezza, 
Cui non è pari in terra ; oltre alla quale 
Non può falÌTt chifel terreno incarco 
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Me* fi 'jpoglta, &tfgrau*, e mette Fétte* 
f4.B. Accofttamocià lui . Ce/are il cielo 

Ogni tua 'vagita addempid ; che sajpetta , 
Che non fi và in Senato ? oggi mai tutti 
Efier deuon ridetti $ Senatori. 
Ce s. Debbol dir, o tacer ? i preghi } e Ì pianti 
Di mia mogliera\amto hanno pofianza. 
Di firmi variar proponimento ; 
Oltre ch'io temo j e'I mio timor fondato 
E } non/òpra fallaci , e vani fogni, 
Mafòpra certi indizi, e chiari fegtti, 
Chefien ordite alla mia 'vita infidie . 
V.B.Chealla falute tua tu vegghi intento , 
E sij cauto in guardarti 5 non ti lodo 
Soli mat'eforto, e prego ancora in nome 
Del Senato > e del popolo Romano ; 
Perchè ingranparte èpofia in tè la nofira 
Salute, e tè guardando > guardi noi, 
E quefin patria 3 che ripofo attende 
Da te filo , e riforma dopo tanti 
Difordini \ e rouine : Ma cht pnote » 
Jnfidtara quel, ch'asficurato 
Hà mùgli altri ? à cht dà il cuor dì torre 
la vitaa quei , che fhà donata a quanti 
Bramata, e procurata han la fita morte ? 
Ch 'a preghi di nejfun chius 'ha l'orecchie } 
Anzi che prevenuto ei de nemici 
Uài preghi y &(9 flupendd t e monfiruofit 

Be- 



S>* A T T O 

benignità) mal grado lor faluati, 
E rie ond«tùà cafa t e follanti 
CU ha della patria àpi* fublimi onori. 
E gli amici* et nemici (quelli dico, 
Che già ieran nemici, ch'or non credo, 
Che fia alcun, che non t'ami, e porga prejfc, 
E faceta veti per la tua falute 
Ogni giorno alli Dei) ti fon d'eterni 
Obblighi incatenati; quei, pere hanno 
Perte*icchez,z,e immenfe , & i fupremi 
Onordi questa patria configgiti ; " 
£>ueftt , perche han da tè non pur perdono 
Ottenuto , e'I ritorno nella patria , 
Eraequiflato, quanto nella guerra 
Perduto auean j ma ancor , perche tu loro 
Di tua Jpontanea volontà conceffo 
H ai , com'bo pur or detto 3 eeceljì gradi , 
Et ampie prefetture : e nondimeno 
C rederem , che fi troui alcun di cuore 
Così barbaro y erio> cefi Jpi etato , 
Ohe penfi ,mndtro } ch'ardi/èa } ò tenti 
Di privarti di vita > io non lo credo , 
Io non lo credo , ne che fa, ch'il creda, 
Credo , ni credo , che tu Beffò il creda . 
E come io ti configlio , ch'à guardarti 
La diligenza accrefea^ così voglio » 



Ch'ogni timor deponga , ogni fi/petto, 
Acciocchì mila nebbia offitfhi 3 o turbi 
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Senato non p e ffk \ lt lff r 

£ >ni Jcuji con [ u , ,/ * 
<- ✓> J J , w f t* che non nafta 
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Di tè, rie fuor, cheCioue altri di capo 
tf or lor potrà , che per dijprt^zo Uro , 
Tu non abbi ciò fatto 5 e petfuperhìa : 
E diran, ch'abbiala fortuna t tuoi 
Coftuihi tramutato , e te d'vmtle 
Ch'eri, e gentil, fatto fùperbo , e altiero. 
Pero ^fe di benigno ,<? di corti fe r y 
ymtconfruartiil nome > io ticcnfiglìo \ 
Che tu mede fino a licenziarlo vada. 
C*s. Bruto ,fegmr il tuo configlio intendo ; 
Richiamai colm^ch' à Marcantonio 
Ho indiato \ altri la cura prenda 
Di far, che la lettica or qua fi rechi > 
Ch'm lettica ir là voglio s efendo molto 
Languido , e fiacco : or or ritorno fuor a , 
Ch'é Calpurnta far voglio innanzi motto . 
M. B.Non ti ringrazio, ò Gioue , ch'tnjpirato 
Abbiquefto penfiero al rio Tiranno, 
Perocché a ringraziarti , come al tuo 
Merto conuien, parole atte non trouo . 
Mira all'affetto > equello in grado prendi s 
Finche rie di rifonder conceduto 
Con l'effetto all'affetto \ il che fa top , 
Ch'à fin condutto abbiam la finta imprefa 
Acuì si f attor ernie fin ora 
Timo/ri > alerai tuofourano nume 
■Erger&sfivn fublime altiero tempi o 
Di Pano marmo; alle cui vafie porte, \ 
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Che di fonante, e Incido metallo 
" s - strider an fopra i cardini , per venti 
Gradi fi /altra di ben forbito , 
E terfi bronzo ; e in quelle fiada dotta, 
E maefireuol mano effigiata 
7 'ma l'tfioria dal principio al fine 
Hella Uberazitn della regina 
Del mondo ; e fopraquelle in lettre d' or o\ 
E grandi que fio titolo fi a ferino 
A GIOVE Re degli huomìnì, e de' Dei 
Liberator di Roma. . fommo padre, 
Seguita a favorirne 3 e fin ch'in porto 
Non ha condutta 3 e ferma la sbattuta , 
E travagliata noslra navicella , 
Del tuo fauor non ci abbandoni f aura . 
Illumina le menti nofire , inpira 
All'animo i concetti ,ele parole 
Detta alle lingue , drizza fazioni , 
Scorgi ipiè j le man reggi ; autore 3 e guida 
Si/ ci in ogni difegno, , in ogni fatto ; 
C/iauer fenza £ aiuto tuo non puote 
Felice fin opra mortala ejr erra 
Mtferamente quei > che nella fu a 
Prudenza confidato ofa dì porre 
Man a gran enfi ; e Jpejfo della fua 
Temerità porta la pena , eproua , 
Cb' egri v vana prudenza è}fo/l.e y e cieca , 
Oue non luca , efiorga il diuin lume . 

N 2 E l'v- 
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E notte , mkùM* 

A chtfeyùU lui , chvn* m i WkU 
Stella , a chi nelle tenére emina vmW, 
VtfcHrxftm* notte -, e per contrarerà *v 
A« ly Apollo sì , / W >^ 

C*>™ ddddttm Up,^ eCcelfa parte 
Come luce il dìaimtumeinfufi %*^W„ 
In almàkò» dtuuta^ e in p Hro cuore • iòti 
E tanto errarlo quei, ch > } dMjlsrh 
ffT err * rG ,^P<à \ mtmH mende , 

i 'Jtcjf* faptenza > end' ogni cv f* V^fc*v* 
C l e -T ta ^^ce ineendmento, e fenno . 
V. U.Efernonpuo , /W,7^ 

Sollecitato e dalle nojhe preci, 

Ma d* gemiti ancora, e da lamenti 

Di Roma He fa ; che Uguancie \ e' l crine 

Lacera, e d "alte piaghe U corpo piena \ 

Carica d'ajpre , e rigide catene 

S è pre fintata innanzi l'atto Trono , 

Et all'auguro tribunal di Gioire y 

£ protrata afuoipi} dolente , e vmile 

I» tal guifa gli parla t Eterno padre 3 

Ecco douc e ridma quella, a cui } 

Non, 
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Nonio per qual fio meno 3 la corona 
Z»ar ti piacque , e lo fcettro Ma terra . 
Vorrei ben io le braccta aprir , e quelle 
Stender ver tè di fuppli carne in atto ; 
Mattt vedi , che dure aftre catene 
Le t engam legate in forti nodi . 
Vorrei ben io, padre, mirarti in fronte , 
m a ff<f*r nel tuo lo/guardo m/o ; 
Ma dei i'terfo giogo tlgraue pondo 
Mtcurua a terra : vorrei ben io farti 
I miei malipalefi, e le mie anofele : 
Ma quei, che in quefio Rato m %à ri dm t a. 
Jnco il dolermi, e'ilamentarmivieta- 
Mafouercbioè narrar quel, eh' ognun -vede 
Non che l occhio dt Gioue, che nel centro 
dnco , e nel c&po fondo dell' Abtjfo 

*T tr r a \ p*dre eterno 3 fe volati, 
Che feruttu fi mìfera ioferukft \ 
Perche cotanto alzarmi} perche darmi 
Il dominio del mondo? aceto più orane 
Fcjfe la mia caduta} e Iduol p !H acerbo} 
Or per qua/ 'colpa mia, per qual 'mio fallo } 
Già non ho io gli altari tuoifiogltato , 

tuoi mimftrioffefi^neimtjleri 
Sella DiuaEleufina nudati, 
^eh fingati di mepietade, e a tante 
tefiriemifmraggt .efanaquefte 
Profende piaghe, che nel corpo mio 

Si 
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Sijpejfe vedi ; e nel primiero Baia, 
Onde m'ha tolta il rio Tiranno mgiufto \ 
L'empio , il erudel mio figlio , mi ritorna : 
Slega 3 pietoJò padre, queiie mani , 
Solleua quefto eolio, rompi yjpe^za 
I nodi 3 il giogo , e /òpra quefto capo 
Mipon l'aure» diadema s e alla mia fi onte 
L'vfata matftà rendi , e letìzia . 
A quefto afpetto , a quefli preghi , a cui 
S' ammollirebbe <vn Jèrpe y vn /àsfo, Gioue 
Non s intenerirà , non muouerasfiì 
C a s . Et torna fuor, fi- ena la lingua* Bruto . 

Cefarc > Calp- Decimo Bruto . 

Ce s. f~*\ Accia ogni tema del tuo petto, o donna 
V^y £ ra<s ferina il conturbato afpetto ; 

SluelDio, ch'in tante periglio/è guerre. 
In tante fere "^uffem'hà fitluato , 
Or non comporterà, che nella patria , 
T rà gli amici , e parenti ingtuft amente 
Io pera : ciche dall'arme, e dall' infidìe 
Ofltli m'ha difefo, dall'accolte 
Infìdie ancor ( sinfidie pur fi fanno 
Alla falute mia ) difender animi . 
Cai, Siniftro augurio pm far non ti voglio 
Con le lagrime mie, co miei fifpiri , 
Dolce, confine , e poiché pur ti veggio 

Zi' ad- 
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D'addempir la tua voglia fermo, al cielo 
Riuolgerommi , e con dettato 3 e fio 
Affetto il pregherro } che fàtuo a cajà , 
£ nelle braccia mie ti riconduca» 
Va con felice pie , và , che M inerita 
Col fm feudo ti cuopra , e Citcrea 
Col fio Benigno a/petto da te cacci 
Ne' tuoi nemici ogni accidente rio . 
D. B.Poco il merto di Cefare, e'I valore, 
Calpurnia, cono/ci, alla fua vita 
T emendo infidie Y o a gli animi Romani 
Gran torto fai, limandogli sì feri, 
Ch'infidiar pojfano ad huom fi raro, 
Adhuom di finno ■> e di valor cotanto ; 
A cui chi fmifèrato amor nonporta , 
Od è priuo de' fevfi , o von ha cuore . 
Ponto tra Sciti ; tra Gelen , tra Goti 3 
O s altra è prìs [pittata „ e cruda gente, 
£ fa da ognun fubit amente amato , 
E Roma veci dcr allo ì Vorrà Roma 
Spegner quel lume , che l'illufira, e chiara 
Oùra quante mai fur Città la rende ? 
Eliinguer vorrà Roma quel valore, 
Che la fà 1 formidabile , e tremenda 
A tutte genti ? quel valor inuitto , 
Per cui fuperba al 'del V 'innalza , e'I capo 
Tra le nubi n afe onde ? Vorrà Roma 
Priuarfi dt colui, di cui fi vanta 
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pl «-> 'he & qualfivoglia altro fra figli, ; 
Cl/vnque al nomila, o al fecolprifio auejfe ? 
Deb per Dìofia da te lunge fi torto 
Penfier, sì vanfofpetto dt quest'alta , 
Di queft a faggia , egenerofa madre . 
E chi vuoi tu , che fia ctftuijb' ardtfi* 
D' por le man nel cofiuìfacro corpo ? 
Di quei, che l arme, e la fortuna fra 
H an feguito, non credo , che tu tema , 
■Retta, che di color , che la contraria 
Parte banfegttito , dubiti , e foretti : 
Ma chi fa di coflor sì ingrato , ejr empio , 
- Ch'auendo oltra la vita da costui 
Riceuutifuprcmi benefici , 
La vita in ricompenfa tor gli voglia ? 
Non produjfero mat le felue Ircane , 
Ni Cino/piio Caucafo tal mostro , 
Nonché Roma ^che fumai fempre nido 
Divera cortefia 3 di gentilezza , 
E di manfuctudine , e pietade . 
Colui, cut le nemiche arme ri/petto 
Portar ,nè di ferirlo ebbero ardire , 
ria dagli amici nella patria esitato ? 

Cai. £>«el forte t che'/ Lerneo ferpente ejlinfi , 
E gli altri moftri orribili, e dmerfi, 
Prem , che con la morte fol fi doma 
L'inutdia,moJlro p:ìt dell' idre fiero. 

D.Br Superai ogni tnnidta ha ti tuo confòrte . 

Evi- 
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Sviti» et fi vedrà divini onori 
Far dal popol Roman, che fan comfie 
II metto fvo : L 'invidiò tra gli eguali 
Regna ; ma chi fi à Ce/are è vicino , 
Che pur con l'occhiò ad arrivarlo baffo > 
Già pervenuto è là , dove l'i mi dia 
Col peftifero fiato non pernione : 
A Soma fi può ben dall'altre terre> 
E à te portar dall'altre donne invidia , 
A leid" v» figlio tal,d'vn tal marito 
A te ima a lui dì che auer puofit invidia ? 
A lui, che fitperaihà la mortale 
Condizione, & hà più del divino , 
Che dell'iman ? chi invidia à Giove tifa 
Poter , f ht la bravura a Palla , a Marte > 

ri , '[X^ f l de Dei i 

Cht la beitela a Venere ì chtà Cium 
La gramtà ? l'arco , e la lira à Febo > 
C* S . Troppo alto fiale, o Bruto, la tua i, nua 
Nelle, mie lodi i od è l'amor , che p a rl 4 , 
Amoraeco, e bugiardo ,o vuoi far moJìra 
L>t tua eloquenza, ch'in alzar le bajfe , 
I» dar pregio alle vii, luce all'ofievre 
c f Papalmente opra fine forze. 
V. ^cUngva mortai per pronta^ fcaltra 
fefia , none dt dir fi ricca vena, 
Xe fi divino mgegno ; che , non dico 
negamene lodar, ma narrar pojfa 

o Le 
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he foprimane eroiche tue prette . 
E fe vìaeffe il grande Omero , altrove 
Certo non volgerla f dito fio Bile , 
Che a cantar i tuoi fatti eccelfì* e magni, 
E tems vii r-putaria lo fdegno 
D'Achille , e t lunghi errar del faggio Vliffe . 
Cai.. Ahi pur > ch'anzi agli Euripidi nonperg4 
Materia, onde rifummo ite atri 
Ne fecali auuemr le fuefuenture. 
Ce s. A parlar d'altro ornai volgiamo t mftrt 
^allenamenti ; affai corfo l'arringa 
Hai di mie lodi , Bruto, di che debbo 
Multo pregiarmi , e rallegrarmi , effendi 
Il kdator d'eterna lode degno . 
Ch'alar la lode e finalmente vera, 
Quando da hmm lodato ella prouiene . 
Ma non facciam più qui lunga dimora . 
ìnuiatim 3 olà, verfo ti Senato . 

Lenate,Ccfare 3 Caflìo> Bruto. 

Len l'Imperatorie vàtnSevato: 

" h, A tempo giungo qui ; pria che fi parta , 
Vommeglt prtfenur . Addempia ti ctelo , 
Eccelfo Imperator , ogni tua vagita- 

Ces E tè, Lenttte, a pien contento renda. • 
Che chiedi > m che può Cefare , Lenate 
S er*ir > in t'ha dell' opra [ha h fogno ? 
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Ca s fl'*' 1 * > * oi fi* m Ipriti ! IfflM/* * 
C^f ragiona con Cefare in fecreto . 

Brv- Sj*ffi° ch'importa a noti 

Ca s . Come ch'importa ? 

Non fai ,fi la cong «ra gli > pale/? > 

Ba v- T'intendo : ahi che \ 'dlor , doue fortuna 
S'opponga y nulla vai. Stiam preparati t 
Per proueder ,fè fia bifbgno, al noftro 
Scampò., e alla liberta farci la ttrada , 
Se non pofitam con altro , col poffare* 
Co pugnali l'vn l'altro ti fianco , o'I petti * 

Le n. Stuella benignità , ch'à neffun mai 

Fu . chiufa , e fu cortefe anco à nemici , 
Per cuiten'-vai più ghriofi» e illufire t 
Che deUe innumerabili 'vittorie , 
Che di feroci 3 e bellico/è genti 
tì ai riportato , inuitto Imperatore, 
Di venir a pregarti y e /Applicarti 
D'vn onefìo fauor mi da baldanza • 

Ce s . Chiedi ciò > che ti par , che'l tuo valore 
Merta, che da me nulla tifinieghi* 
Voi la letticagiù ponete intanto . 

Qas. Gli occhi teniamo intenti 3 e fifa cenno 
Cho prefi fiam ,pria che ci léghi alcuno* 
Sciogli am noi l'alma da corporei lacci . - 
Li n. Se non conofci Quinto Fuluio 3 e nota 
Non t'è di che cefi unii ei fia dotato 7 
£ di che qualità _ io , ch'auer credo 

2 Appa 
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dppo ti qualche credito, ti faccio 
Fede, eh 'à mffun gioitine dt quefia 
Città d'ingegno , e d'accortila ci cede : 
Fi vago di mcrcar fama, éronore 
Dtfia d'vficir dèi lufingheuel fino 
Degli amati parenti , e della patria,^ 
Otte rado da terra altri s'innalza , 
E gir là , dotte Marte irate freme , 
Otte fi tratta il fefro^ eftarge il [angue ; 
F quitti faggio dar , e far palefi 
Di quanto éi vai co'lfinno ,.econ la mano: 
Or perch'io l'amo , come figlio, e tanto 
Sondelfuo onor 3 quanto del miobramofo t 
Ti prego, altiero Imperator, che voglt 
Nella milizia qualche grado darli , 
Ond'etpiu ageminante ti defiato 
Fin fo/fa confèguir, ch'io ti prometeo , 
Che tu non rimarrai gabbato , e'itm 
Fauor fia degnamente collocato, 
• Tu fai y Lenate, eh 'io fra pochi giorni 
Sonper muouer l'inftgne inuer la Parti* t 
Per vendicar dt Crajjo , e del figliuolo 
La morte indegna 3 e cancellar col fan'gue 
Di quella gente perfida > e crudele 
La vergognofa macchia , e nota infame , 
Ch'ai gran nome Roman alar impr efife , 
Quando con federato tradimento 
Mefife col Duce lor le genti mfire 



Q_# ARTO. 

Jfl dt (pada, e mando /òtto il giogo. 
A lor dt fùddì'farti io ti prometto 3 
Et m feddti sfacendoti martore 
Ricetterò t chen o» fare fèrmeto . '■ 
cn a Jomma grazia , ea fingular fattore 
D'ejfèrda ta /t ratto mi recò lo 
E/è, qxaltu me lo dipingila > 
Come fa veramente , che Lenate 
S\ che non mente , i premi all'opre vgualt 
Andranno * e fora. Cefare con Ini 
Stati > che tfdt'è con gli altri. 
Len. £>»fjìa è propria 

Tua virtù , dar piit di quel ch'altri chiede , 
E conia cortef a l'altrui Jperanze 
Superar dt gran, lunga , efinerchiare 
Co premi i meni : a ringraziarti muta 
jytmen la lingua; e mancano alla mente 
le parole 3 e i concetti, fi confufo , 
E vinto fon da tanta tua bontade , 
E cortefia . Di ringraziarti in vece 
dunque > il ctel pregherà destamente , 
Che lungo tempo u confermi al mondo 3 
&£**do in quella virtìi , ch'i dt lui propria. 
Eatmpiu naturai, che non è ti caldo 
Ai 'fuoco ,fimigltarjte sì gltfei. 
P* v> X'/Pir*, o Cm/to , che lt parla d'altro , 
Perqucfchedi quìpotfe dal £m fante 
^prender ,e da gep . 

Cis. 
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C e s . Huom , che d'vmanità fi Jpogli , indegni 

Stim'io del nóme et hi* omo, e fu più degnò* K 
Di ruggir fra Leve ^fremer fràgliOrfi , 
VrUr fra ì Lupi , e fibilar fra i Serpi , 
Nelle felue, ne glivntri, « nelle grotte , 
Che formar nelle terre vmanì accenti . 
Ma refi a in pace ^ch* in Senato ir voglio . 
L e n . VÌt j che ti guardi 3 etì difenda il cieio , 
Cas. M*c ritornata l'anima nel corpo . 
il tuo parlar con C efare n'ha mejfo» 
Lenite , in gran fpauento ? 
Len. Dubitando 

Della mia fede , auete dubitato , 
Cb'vnmutoparli. Stetti pure il deh 
Propizie , conilo vi faro fedele . 

Calpumia . Coro di Donne di Corte.' 

Cal. A Himì,chcpar t chc mi fi /chianti il cuori 

X\.Del petto. 
C o. Mira , come la mefèhina 

Con glt occhi figic la lettica : il corpo 
Jtefia ben qui ; ma dietro il fi/o Signore 
Vola lo flirto, e analettica Beffa 
In vn fol corpo due fpiriti porta . 
C A i.. Ahime> ch'egli e Jparttù 3 rjr io rimafa 
Son j qual rtman la fconfolata madre y 
Quando dia tomba e il figlio fuo portato . 
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C o. Conte r'tmafa attonita , e fmarritd 

Allò /par ir dt lui ? Semha vna Batti*; ■ 
Cai. Sorelle ,fe vi cale 

Della falute mia > 

Che dipende da quella 

Del mio caro confòrte , 

Deh gli voftri aggiungete a freghi miei , 

Acciocché i fonimi Dei 

Attuti» le lor ire 3 

S'ir atifo» vermi'. 

Sguardia da ria forte 

Quello , a cui mi legar o 

Con nodo tacche follo fcfarrà morie \ 

lo me n'entro nel tempio . voi 3 fe nulla 

Di nuouo vdite, e buona , o rea 3 che fia , 

Fate a eh' incontanente a me fia porta . 

Coro di Donne di Corte. 

C o. ca P° di Gioue vfc'tta Diua , 

\^_J Diua , che del terribile Gorgone t 
Alla cui vi/la ognun marmo diatene - % 
Armiti pudico petto : 
Dea , da cui feende , e viene 
guanihà noflro intelletto 
Di luce t e noftra volontà di bene . 
Dea j che nella tenzone f 
Che con Nettuno auefii 

U 
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Ldpalmd riportaci, 

Alor , ch'in su lariua 

Dell ameno Ceffo alla percofa 

Det a/la tua fori U prima Olìud ; 

Dea, ch'in ferpì cangiafiì 

Gli aurei crin di Medufa , 

Che fu psfiia delufa 

Da Perfio, e della tefla orrìbil fojfa . 

Tù 3 che con chiara , e folgorante face 3 

Dalle nubi attentata , 

Dtsftpafti l'armata 

Greca , e glt huominì al mar in preda delti , 

Per gli atti dtfoneflì 

D'vnfil sfrenato , & impotente Aìac-% 

Tu, ch'ai Greco fagace 

Fufii guida , e dtfeft , 

finche Troia fu prefa > 

Et al nido paterno fé ritorno ; 

Deh difendi il gran Duce» 

Il Duce inuitto , e chiaro , 

Che , tua merce 3 riluce 

Del grafid" Achille % e d Aleffandro al parò 

Si] li feudo , e riparo 

Centra chiunque tenta 

Oltraggio fargli, e forno , 

E s' alcun , per ferirlo, a lui sauuenta , 

Tu il Gorgon gliapprefenta , 

Acchcch 'induro frjfò 
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Cangiatola gli altri moflri, 
Ch'è difefo dal cielo , 
Ne può ferro mortai, ne mortai teli 
Violar il bel velo , 

Onetc fi fio Jpirto altier amente addorno. 

Tu l'hai fornito , e addorno 

D'ogni bell'arte, end amo hmm vile 3 e bajfo 

S'innalza a ì fafei , agli eflri y 

Tu lo difendi , e tu dalla proterua, 

Fortuna inuìolato lo conferua 

JSt or, che l'hai condutto , 

Otte goder de ti frutto 

E elle fatiche tante, 

CfMfiftenute in ferrale in mar molti anni » 

Mentre , or il ribellante 

Gallo 3 or il fer Germana 

Soggioga , or. i Britanni 

All'Imperio Romano, 

Non lo lafctar in preda 

A quella rea , che'l tutto al fin depreda . 

in vn faggi* >e forte 

Dea, primo pregio, e lume 

He II a ce Ufi e corte , 

Se del tuo f anta nume 

fuquefto popolmai fempre dettato 3 

Non permetter , eh' à voto 

Vadano i voti , e le preghiere nolfre 1 

Ì* } eh'inbenigno 3 e plactdofembtante 

? Tuo 
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T m padre lì fi mofirt > 
Non quale folgorante 
livide Flègra , e terrìbtl G.ig*me , 
Ch'or [otto Etna fofjiird ; 
E che , tkfefta- ògnlirWiS'- x ^ v h *y > ' * 
Ne' Rffei monti algenti \y**- • 

Li fuc fieite auuenti > • s ì«* t x« 
Acciocchii ftnalmrMìt tbbiaùofhp wj v *i 
/ vratù danni mflri , t le romne ; 
E Roma trionfàntt'i 
E orna donna del mondo ;t Imperatrici 
Tornì , cerne già fu lieta $ e feUce . 
Porgi , cor te/è Dea , * 
A mflri preghi orecchia ^ 
Mentr'ella wcenfi, & ofti* t'ajfareec&ùt, 



Jl fine del q**rto Ano* 
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BrutOj Congiurati , Coro di Doijne di 
Corte, Calpurnia. 

^ R V ' PRÈSISI 1 T T A D 1 N i> UT iranno ha. 

I col /ut) f angue 
j Pagate le douttte 
J ffw > <fó fiddisfam 
i All'anime di tanti buomint 
illuftri, 

Che finger felpa fua, giti fìtterra . 
Ornai Ubera è Roma, 
Balle noftre eerma è [ceffo il giogo , 
Elei conforme al meno fio nel propri} 
Sangue , ch'in larga vena 
Per cento pìagbe^verfa t 
Giace a pie della Hatua 
Del magnanimo Duce, 
Cui non vidermai par quejTalte mura} 
Torfì acciocchì dappreff» 
Miri la fua 'vendetta , 
E del giuftè p>ppliz,h 

Del Tiranno crudel gli occhi t e'I cuor fau . 
chiarisfimo fonie d 'eloquenza 
Tullio , o delta Romana 
facondia padre > e della, patria in/teme. 
Rmegratt t chequeUa t 

P 2 Cui 
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. Cui tu col tuo fipef > col. tuo cènfigUo * "f 1 A 
' Dalle fàuci ìraefii 

DcU'mtpio Catilina 

Di fìtto a ipie.dsirìóTirdmio'bvfcita . 
, $orgì Citta dolente > 

N'ngitp tip , ! S • 

Ornai Uberi j e franca ", 

£ riprendi tvfkt* ^ V '" T. ^ ; ; 4^^*Tf M 

Baldanza Ma- fronte , 

F reuercndaa popoli eommanda . 

Ripentì in tefta-ia real ceronó >" 

E del tremando , e in vn placido fcettre 

Arma tsnuitta delira , 

SÙsU corri denota 

A venerar li Bei. 

Apranfi tutti i tempi , 

Tumin tutti gli altari 

D'odoriferi tncenfr, 

E del purpureo fangte 

Dt ben 'mille gioumchì 

U terren facrofi dipinga , e lagni . 

Ma fcorriamper la terra , 

voi , che fidelùfimì compagni 

Mi fiete nati all'onorata imprefa , 

Con le coltella in mano > 

DdTirannicofangue ancor 8 Manti s 

Sì có'pilei sk lafte , 
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Cbt amiamo a li berta de . 
Con. Libertà, libertà } morto e il Tiranno : 

Libera è Roma, e retto è fi giogo indegno, 
C O. Quelle pallide , efangttì 

Facce y furor , e crudeltà giranti ; „ 
£>*eMe coltella ìgnudc , infanguinate ; 
Quelle, véci tre ?nanti , 
Ch'in fiondi tema, e dì letizia miti o 
Gridano libertade 3 
& imitane a quella 
1 1 popolo, dinùtan , che fia Bai» 
( Ahi fia interprete /alfa ) 
Il Signor mfiro vecifo . 
O mìfera Calpumìa, 
Ben prefentim tùia tua reuma, 
Ben eri tk del danno tuo prefaga. 
Ahi chi dì noi fa quella 3 
Ch' efidi darle fi crudelnouella ? 
^LChtffacon tema .ogni voce, ognifionù, 
Cbefente 3 ti cuor li fede , 
tjfglt > che gli annunzi il mal t che tenti* 
~ Odo -una voce flebile , e dolente s 
Che mifembra , che dica » 
O mìfera Calpurnia 3 
lituo Ce fare è morto , 
Caduto e il tuofiftegno, 
£ tè, cadendo, fico 
fot F< "fitte bà tratta , 

M d'ogni ' 
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E d'ogni mai nel fondo . 
Donne , io vi veggio in vijl* 
Tutte dogliofe , e mefie . 
Deh ,fe del mio conforte 
Mete intefo nulla], 

Fate , ch'io l fappia , e fi* ciò , che fi vuole, 
Ni portate rtfietto a quefte orecchi*. 
Ahimè, per chi tacete* 
Deh dite arditamente , 
Ch'in ogni modo fritto > 
lo vi veggio nel volto il mio dolore ; 
Et il voftro filen&io 
Peggio m'annunzia,* dice 
Di quel, che faria forfè ilparlar voftro . 
Co. Altro non fàppiam diruì , 

Se non ch'ahbiam veduto , 

Ambi i Bruti di quà pajfar con Casfioi 

E con molti Jtri in vifta feri , e crudi 

Con le coltella in man dtf angue tinte , 

Che gtan ver Campidoglio 

Gridando Mena , morto è il Ttrannff. 
Cal. Ahi, the verificato 

S'e il fiero > orribtl fogno . 
C o. Oirne > che la mefihtnafi vten meno . 

Accornam y fefientanla antt , che cada . 

O come è diuenuta efanguè ? conte 

É fredda in vifo,efuda ? 

pur ch'ella non muoia \ 



Anzi 
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jtnzt morijfe pur 3 eh 'il fuo mar ir e 
Fora vn vfeir (C affanni ,edi martire . 

Nunzio, Coro; Calpurnia. 

Hvn./~\ Sole e tu riluci* e non iimtolui 

V^/ In tenebria notte ì e puoi '.vedere 

Opre sì jicre , c$" empie ? e puoi dar luce 

A sigiatati mofirt ? O terra, i terra y 

Che non iaprt , ejr ingh tetti 

Nel tuo più dee» , e cauernofoAhiJfo 

H uomini si malvagli 

( Se pur del nome degna 

Zfhuomini'ì: sì (pie tata , e fiera getttCy ) 

Codon del dell'affetto » 

Si nutrifeon dell' ari A , 

E dei don della terra 

Si fa/è 0» fi fiietati yorribil mefirì ? 
C o. Ancora non riviene , 

Ancora non appare 

In leifiegm di vita . 
Kvn. Tù 3 Ctoue, non gli fulmini ? 

Tu, Giunon, non gli feffocbt 

Co 'nembi, e con le grandini ? 

Tù non gli porti, o Eolo , 

Col fiattde* tuoi rapidi 

V enti nelle più inefiite , 

E Hrane regioni della terra ? 
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Co. Spruzzate nella fi «me 
Alquanto dì quefi 'acqua, 
Or or prefadal fìnte. 
Forfè > che col fùofiefio 
In lei riuocherà gli errami fòrti ì 
Nvn. Fuoco , che non dtfcendi 

Dal cielo , egli ardi , e in emere contieni ? 
Acqua j che non ti gonfi , 
M jòmmérgt eon Isr quefla Cittade > 
Ch'animi fi felloni, e rei produce ? 
Aer , tu non t'tngrofii ,eti condenfi , 
E loro al refpirar la Brada chiudi ? 

In quale Scitia , in quale 

Barbarla vnqua fi Vida f 

udì tal crudeltade ? 

Non fu mai fatto fi crudele firazfa 

Di manfueto agnello 

Da vn gregge di rabbiofi y 

E famtlta lupi , 

Com'han del Signor mìo quefi empi fatti . 

Parean canibramofi 

D'infangutnar l'acuto 

Dente , e tauide labbia 

Nella già morta fera . 
C 0. Argomento , cb'vfiamo, 

Non è baftante a rìwcarla in vìtÀl 

Sarà pur troppo morta la mefchma . 
Nvn. fommo 'ione > some 

Con- 
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Confettino hai, cbuomo fi gufiti* fòrte. 
Si magnanimo , e pio t 

' Per fi mi/ira fitada giunga a morte. 
*Q.Ecco,ckefur tintene . Cai. Qimì [onvtt$é\ 
Fiuo t e s'è dipartita 
Da me l'anima mìa ? 
Or come ejfer può qttefio » 
Che fentua frìtto tjpiti^ 
H vitta fenza vita ? 

Mi , chepet mh maggior tormento , e mate 

Si muta delle cefi 

Il cotfi notatale . 

Voi, donne, che penfafie\ 

St&*»do con tanta cura 

Dir ime at cere afte 

In megli erranti fiirtì % 

Sv'oponefie a morte, 

Ctioltra/koftilpietofa ■ 

Della pemfa 3 e rea 

Prigion ttar mi -volta ? 

forfè d'-vfat officio di pittate ì 

Aht.che zonffie mai sì di/fittati, 

Non m'auetefaluata , 

Ma ìvie pik crmdelmorrétìfirbata ; 

Perch'opra fia del ferro 

£gel > e he non ka potuto 

Impedito da voifar il dolore . 

dht dolce mh conforte, 
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Dette fe> d«ue fe^ eh* io non ti" veggio ? 

Chi mi t'ha tolto 3 iìmè ì.ehi t'bàdtjgimtt 
Dalla tua fifa ì* cara s *k^\vt?\W, ~.\ 
Rdfltt-ta .compagna ' , ,v*W ^«(i^:* .'sviSL , 

Che più che se t'antaua ? >• v*t.>\Vk i\ ..«•tt.V^ 
Da quella a cui t'vnio Vauw ».uw >ì A . v\»(i 
Amor , le Belle , e Dio ? , 
Dunque ofat'hà mortale 
Man di (peTgar il nodo , S ■ ,\w wiwSyv^J'a^ 
Chefówfi i ma»<tlefte^é'itmttrtxÌ£& t 

N v n. donna tnfelicùftma , già tniefo, \\ Vi 
Auer de' il cafo del maritò \.Qioàm*»\% fiytVì x 
Volan lereenouelle . , ."• ~. ^.^-A^v" ■ ' 
Fiacemij eh 'altri il corno . . , «ro C **V«§, 
fia di sì fiera , acerba nèoM4^., • 

C o. f^tf/ piangete il marito , „ ,-. ■ 

Etè forfè ancor vitto* ^%vv^ v À\vS\.v*- 
C a t. Così vìua fofio j k*t * { £\owcit -AiXi 

Ma tu, che là in dtjparie , 
Ti Bai dogltofo , e mefioì^ -v \t ^pt' ì\^ 
£ /.ir <r/;<? rdiparlax- kbii talento , 
Jtf^ i attenti : Accoftaii^ v&faaTnidlm to^A 

Kv n. NelCimmenfo dolor , ch'io fento > quefict 
Conforto fot, eccelfa donna , alquanto 
Mi nconfola , ch'i» 

Non fon quel» che v'accori ' • 

Con 
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Co* la crudelnouelU . 
Q kl .Ahi dunque fkverace 
Meffaggicr de miei mali 
II mifero timor , che m'affligge A ? 
Kvn.ì"/ ,fè del tuo confine 
T' 4ttnttnz.il la morte . 
Ca uAbi chi flato e il fellon , eh 'efato hi tenti ? 
Doue e flato eommeffo 
Lo federato ecceffo ? 
Il tutto mi racconta a parte , 4 parte} 
Ch'arìceueri colpi 
Delle parole; ànzJ de' fi r ali tuoi 
L'orecchie , e'I cuor preparo . 
Nvn .Conici dtanz,i da te fi dipartiffi. 

D'ambi i Bruti , e da Cafito accompagnato "ì 

Perirà dar licenza 

Al Senato , tul fa) . 

Ora del tempio insù la piazza giunti, 

£**ci fermammo , wfnchcl Sacerdote 

Secondo l'ufi antico fainfiào 

Faccejfi ; ilqualvn gran gtouenco vecifoì 

£ trattegli le caldea e ancor tremanti 

Interiora , 4 riguardarle infieme 

Con Spurìna , ch'amh'cgù era prefinte. 

Si diede : ma per molto , t h'et mtrajfe, 

E fitto t efopra , e in qucfto ^e^r inquel lati 

Più volte le wolgrffe 3 non porco 

Mai rttrouar ti cuor ; Di che fmarrìti, 

2 Come 
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Ctfwf irtf/rf' portento/a , tmram'bì 1 

<sV<?r<j </ f configliar i munto Duce 
Dall'entrari» Sena^ma^ansime, 
Addite endo %.$ pf*gbicr*.atle> fagiónÀ 
Aggiun/èro, e /congiuri 3 £ dii<md'egA^a ■> • 
C^'j» 1 filagna il fimil gli era auaemtto a 
Sji4nd,o.c!) figli dt Pompeo douea, . 
A giornatavenir 3 foggiUf»fir' 'efii , 
Cb' anch' allora grandìsfimp perigiio 
Corfo aue^mashe. peggio or minacciati* 
Il cieli Jàcnficar dinmuo fece;. . 
Et apparendo pur ghsfffiijigni , 
C efare dubitando * che'l Senato 
Non tfieffè ajìfagio, & accufiajfi 
La fu a lunga dtmora , e riputajfe 
D'efièr da lui tenuto in poca. Stima, 
Tanto più , che i nemici fiotto ffic&ie 
D'amiftà,gli faceano Ìnftanz,a grande l 
Dijpre'^zato il periglio >entro caccio fi . 

Qtii.Ahi , che quindi fi vede , quanto a cuore 
Fejfe la fina falnte a fiommi Dei % 
Poiché con tanti, e così chiari fegni 
Jl volean far del fuo periglio accorto . 

Hvx.Più ciò dirai quando fiaprai 3 ch'in mani 
Dappoiché morto fu 9 gUfu trouata 
Vna lettera , in cui di punto in punta 
Glifi nar rana tutto ti tradimento j 

La 
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^/ , fendagli data fuor dei ! empio , 
j)ì legger pria , ch'entraffe , agio non ebbe, 
Ma ritorniamo , onde ci fiam partiti \ 
Giunto in Senato , epofiofi * federe 
biella fitta figgi* , lofio i traditori, 
Sotto fpezae d'amici , vn cerchio inforna 
Gii fero , e Cimbro , clivn era di loro , 
Standogli innanzi in atto, & in fimbiante 
Di fitppltce il pregati* } ch'ai bandii» 
Fratti facejfe grazia, e negand' egli, 
Fiii li fi fece appreffb , e quafi a piedi 
aitargli fi voltffe , s'inchino > 
E della toga prefo U lembo , in capo 
Chele riuolfe, e quella afe traendo , 
Grido 3 che fate amici , che badate ? 
Akr prima di tutti Cafia, tratto 
Il ferro , cb'afeondea fitto la vefie 3 
Miagola menagli ; ma fallando 
La man , nel petto il colfe .esalta piaga 
Gli fece \ alar il prode, e valenthuomo 
S orto in pie con furor grande ; e rifiinte 
Cimbro javuente.fì addojfo a Cafia , e'I br aceti 
Pr e fogli, trar di man voltali il ferro 3 
Suand'vn altro in vn fianco lo per coffe, 
Casfio il fieri nel volto > Bue oliano 
Gli die nella colutola , el peruerfi 
Bruto nell'tnguina^lta : end' ti fremendo, 
F., come fiera, di bau end e t denti , 

Or 
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Or cMréfuefia, or contra quel con 
Impeti fi fcagltaua sfiancamene * 
Si difende** y e fe fi fife Acmt9 
Arme trovato, ofifaria difef 9y 
O fatti aurta caro enfiar la fu* 
Morte a nemici .■ ma venendo dopo 
La ferita mortai di Bruta meno, 
Il corpo con la vefie ficouerfe , 
E riftrette le braccia al petto , cadde ' 
Optk tefio cader lafciofit à piedi 
JielU lìatua del genero ; Non ebbe 
£mfin degli empi il barbaro furore, 
Benché lai/ita qui dell huom dittino 
Emijfe : ma feguendo gli empi cani ; 
Della morte non ben paghi , e contenti 
D'incrudelir nella già morta ffoglia , * 
Finché in quella fu luogo alle ferite t 
N on pofer fin alla lor fiera rabbia ; 
E fu sì grande del ferir la voglia 
Recandofi ciafeum a fomma gloria , 
Tingerla fiada fua nel /acro /àngue. 
Che mentre a gara corrono a ferirlo , 
Ferirfi infieme : e mentre quei, ch'ignari 
Eran del fatto , palltdt , e tremanti 
Cercano di faluarfi^ e ver la porta 
Prendenla fuga'fopra quella tanta 
Calca sì fé , t he molti andar per terra , 
E calpejlati fur miferamente : 

mi- 
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^ttti la toga vi Idfciaro , & altri 

Ti rima fero rppreft, chi Jì ruppe >Hfv* 

Braccia , chi gambe; e chtfiaccojt il ce/la. 

Non fu veduto mai maggior tumulto , 

He maggior eonfufon.tpun il Senato 

Era di fuga, di t errar » di morte . 

Pochi dt là ritrajfer fa lui il piede ; 

E in nulla parte ofef, Invn baleno 

21 S enato reffb votfi di gente 

V ha ; e fuor due fruenti, tutti gli altri 

US igtjor morto in terra abbandonare , 

g&fii di doglia colmi, edimefiisùa, 

Dopò aucrfopra quel fatto granfiamo* 

Sei recar su te /palle, e per portarlo 

A te s verquà drizzare il pie , ne motto 

lijferpojfon lontani .Cor. Così dunque ■ 

gxei e fapur dianzi vnfolgor fu diguerra, 

Vn Achille, vn Alcide di pofanza, 

V rìVlìjfe difenno } e d'accortela , 

Vn Ciro, vn Alcffandro d'ardimento, 

Di magnanimità } di cortefa t 

Sfinto giace miferabtlmente , 

E quegli, a cut comandamenti prefli 

Erano i Regi , e le promacie intiere > 

Or appena bà tré fruì, 

Che't portin sìt le Jpaìle : 

fiera, e negli imperi, e nelle forlg, 

E helfaper le tue tferanu fonda , 
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u Oime mifèrd , cime , fé* ^«4 far deggìo l 
Dtggio io pianger il fior» 
Cafo del mio conforte ? 
O la rabbiofa lingua 
Voltar contra gU iniqui i 
Che than di vita prius t 
E vomitar ver lori 
il tofco dello f degno , 
Cho dentro ti petto accettai 
maledir il cielo , e l 'empie Belle ? 
Sguinci il dolor a lamentar mi mena ; 
Quindi il furor mi Jpinge 
A vibrar fieri auelenatt detti 
Contra gli empì omicìdi, e contra il cielo* 
O dolce , ò caro , mìo fedel confine , 
O di quanti mai Roma 
frodujfe figli, più polente, e forte» 
O della mfira età fourano pregio , 
Odomator de* ribellanti Galli, 
Del feroce German,del fier Britanno } 
O altrettanto dolce 

Al perdonar , quanto al combatter pronto $ 

lìupor delle genti , 

O miracol del mondo , 

Le cui marautgliofe , . 

£ fiprumane proue 

Stancherai tutte le più dotte penne $ 

E con lìupor faranno 

C49* 



C4*tate y vdite y e lette 
jjjqufi , i he depo noi 

ytrran mill'ann/y entille , 

Dunque fe morto , dunque 

Non godi più l' a/petto 

Di quefta dolce , e difiata luce ? 

Uon calchi più la terra 

Con quelle punte degne 

Et calcar l 'auree Belle? 

Ito» miri pi k del cieU 

I lucidi fereni 

Con quelle luci degne 

Di fiintillar frà fuoì più chiari fami ? 
Dunque y omè, quella defira , 

C'ha vinti , e debellati 

Potentisfimi eferciU, ed- (frutte 

Fortùjìme Citfadi, or fredda torpe 

Ad s'irti officio inutile , e impotente? 

Oime mi fera , oimè , 

Comcjftr può , ch'io vìua,eJfendo morta. 

La cagton di mìa •vita ? 

Comejfer pub > ch'i» pie mi regga , effèndi 

Caduto il mio fafiegno ? 

I viuo , e morto è quelli ,per cui foh 

M'era la vita cara ? 

ì veggio , e Jpento è il Sol degli occhi miei ? 

1 odo , e tace quella 

Lingua , che fola mi pÌ4cea d udire ? 

R /par- 
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/ parlo , e diuenute 

Ssn firde quell'orecchie t 

Da cui filmi piace* cfejfer vdita ? 

Ahi fi d'ogni tuo ben e ficco il fonte ; 

Ter che pur vini ancora , ' 

Infelice Calpurnia ? 

Muori, muori mefihtna , 

Quando fcì fol rtmafa al dolor viua : 

E fi non è pojfente 

Il duol a darti morte , 

Venga in ficcorfì fio la defilra, ci ferro ; 

Arma la deftra tua centra te ffefià , 

Toìcb 'armar non la puoi 

Contragli iniqui tradttor , che t'hanno 

Dato cagion d'auer la vita in odio 3 

E di bramar la morte . 
NvN.Da/l '•un lato il dolore 
Della morte del faggio , 
E franco Imperatore j 
Dall'altro la pleiade 
Diqueììa infelici/i 'ima matrona 
Sì mi trafigge il cuore , 
Ch'ejfir vorrei fin z.' occhi , e fèaz.' orecchie , 
Per non veder fietfacdh fi fiero , 
E vdirfi mefite, e dolor ofi voci . 
Ca i.. Donne , deh per pietade , 
$ alcuna è di voi, ch'abbia 
Coltello i od altro ferro,fi mei preflt , 

Àccio 
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L'afpra pngton e , a ti zi il penofo inferno , 
Oue il mio tormentato flirto e eh: ufi , 
C O. Ah dotte vi trajporta, 

Prudenttfitma donna. Udito? in/ano ? 
Ciò conttienfi à Capurnta ? 
Alla moglie dt C efare , 
Del più faggio , e più forte 
fi uom , eh 'arme vnqua vefitjfe ? 
Deh temprate ti furore , 
E ceda alla ragion l'ira t ti dolore, 
1 ai. Alla moglie di Cfire contitene 
EJfir arditale forte 
In non temer la morte 
Bindt/prt^zarla vita, 

^*»d'tfcr f Ù m n può dolce Sgradita* 
.0. A'ia moglie dt Ce fare conmene 
£fer ardua t e forte 

1» Apportar la forte auuerfa, e d*rtt 
Xo* e forte colui ,che fugge tl ma l e , 

^colu tì chel'ajpetta t echelfomenet 
Xoncotm, che V nemico 

i"? e >7 ?^%« > < che l atterra, 
Vtttortofi reffa della guerra . 

Xede , come penfate \fi„ del male 

*•* *»orte , anza finente è vfeto , e varco 

A »*tt>or r na éa maggior tormento . 

' Pen * mne >i k Ut mia pena agguagli 

* * Co. 
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Co. Verfo le pen.' del tartareo ftgno 

E" la vofira vn diletto , & vn piacere'; . 
Sin^a che qùefta è hreue , t tfi^WTiìrW:) 
C a t.Sol con la vita aura ti mi» dolor fine . 
C o. // tempo ogni dolor mitiga , € moke 
Cal.E finente ti dolor confuma t alma . V 
C O. L'alma faggi* il dolor da fé di/lacci a . 
C a l , Femmina è co fa debtl per natura . 
C o. ìiatura (j>e{fo e vinta dal coftume . 
ChL.Nondtuerrà la damma vnqua Leone . 
C o. Donne eran le Spartane^ e pur fur forti . 
C a l. 7 ali eran per natura , non pervfo . 
C ©• Dunque la donna per naturai forte. 
Ca l. 2«t f l o di Spana fol fu prmilegie . 
Co A Sparta dunque fa , che ceda Roma ? 
Cal.5/ nella fiojferenz.a del dolore . 
Co. Se volete di Ce/are moftrarui 

Degna conforte , il duoi vincer conuitnut . 
Ei le più fiere , t • belile ofi 'genti , ' 
Cb'aueffetl monderà v'mto^ e voi dal duoli 
Vincer vi Ufi tare te ? ahdtfitguale 
Coppia : di tal compagna ci non fu degno. 
C ht.Se voi volete confortarmi 3 o donne , 
Vi conuien confortarmi 
Alle lagrime , e al pianto; 
O^n' altra medicina 
& alla mia piaga > al mio doler contrartt* 
Min vece dì fàldarla 

fin 



Più l'apre , e più incrmhfe - 
O Bruto , o Bruto , veramenie^r»U y < v* "• 
Jionmen d'animo , tdfp*?-* ' he di nome , 
Corife dat^&cw d\ve(ider quello , 
Ch' a te donato auea la vie* , e in luogo 
Prefo t'auea dt figlio ? aht federato , 
Ahi d'egri vmanttà nemico } cuore 
Più che d Or fa, e di Tigre lrc4n**fttÌ8i 
Come a ferir quel facrifantè corpo , 

Orrido gel non ti lego le membra ? 

Come non ti tremo U man 3 che ff infi 

Allo fyietato officio il crudo ferro ? 

Anii corri ìnfenfto , e duro marmo 

Per l'orrore 3 e pietà non d'menifii ? 

Ah perche non fon huamo ? 

Perche non fon aue^zJ , 

guai Tornir} , o Camilla , 

A veftir piaftra e maglia f 

Ch'io giurerei di non depor mai l'arme , 

Finche giufia. nendetta 

Io non auefii fatto 

Bella Jpietata morte 

Del mio dolce Conforte , 

E de' fuoipercujfori orniti strazio . 

robufti y o magnanimi faldati , 

Che fitto la felice fiorta sfitta 

te fortunate, e glonofe infegne 

Del mio Celare tnmtto 

Mille 
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Mille vittorie riportate auete t 
Hate di mano all'arme, 
Pregete il/erro, e l fuoco, 

Vendicate del voBro 
Signore, e Capitano ; 
S ù y che fate i Bnngete 
N tltyna man il ferro 
Nell'altra le face/le , 
E correte aìlecafe 
&e ' traditori ingiuri , 
Et vccidete , e ardete ciò , ch'amanti 
Vt fi para , ondai cielo 
Salgano ie fattìlle^c'l Teèro porti 
L'ondtfanguigne al mare . 
Che parlo f o dotte fono < ahi che'/ fouercht» 
2>alor t'hà tratta di te Beffa fuori , 
Infelice Calpurma . aliar douetti 
Cta comandar } quando à tuoi cennt pronti 
Stati far tan . non che la terra, i cieli . 
Or t'hà d'ogni tua Poffà t 
Fortuna tngiuriofa , & empia fcoffa . 
O fimtmo eterno Gioite , 
Ctoue, che col fol cenno 
Jlctel f noticela terra. 
Che nella deftra in vece * >, 

Htf euro parti il fulmine, ch'in vné 
Tuona ? lampeggia ^c^za, arde .Jracafa, 

Se 
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Se delie cofì dì quaggiù riprende 
AL un penjìtro , e l'opre de mortali 
Con dritto occhio r mitri , 
E lòr conforme a ì metti ì premi dai > 
Beh fa , eh io reggia il debito gafligo 
Di qaefli feltrati . 
Non lafiar,fmmo padre , 
Invendicata tanta (, rude Ita de 3 
Co. Di ciò non dubitate , 
Ch'egli egtufto Signore, 
£ con giufta bilancia 
Comparte t primi a gli hi/omini , e U penti 
N è perchè alcuna volta e/ tardi , dtfi 
Altri fan dahlgar , e creder , ch'egli 
Scordato fe ne fa ; perocch'in fetta 
Quella Jpadanon cala; 
Macon la granita del colpo poi 
La tardità compenfa . 
Ca t. Orme quel , ch'ai nemici hi perdonoto , 

g&l, eh' ti maggior nemico ha pianto morto, 
Mftat'eì da coloro , à cui donata 
Attea la -vita s indegnamente vcafoì . 
Cor.^* qti€ i , che di là vengono qm fermi, 
. Che dell' imptrator portano il corpo ? 
S*» defuQoK. Fa, che girino a man manta, 
£ per la porta dir etana in cAfa 
EMrin ,fenz,'eJferv!fìi ; 
Che quefa dwn* con sì forti nodi 



13* ATTO 

S 'aumncèìartbbe a quella , 
Cb'impoftbil fari a da luì fiaccarla'. 
Ecco dou'e rtdutto 
il pur dianzi Signor dell' vniuerfò , 
SpecchUtem:, a mortali 
I n quefto viuo tfempio 
Dell' inft abilità della fortuna \ 
E quinci, quanto vana 
Sia la fuperbta umana , 
E le mondane pompejmpari ognuno » 
Ca i*Aki Cefare , ahi confette , 
,<W nti torni innanzi ? 
Dunque ti fogno, eh' io vidi, 
Fu vifion , non fogno ? 
Fermate a là 3 pòfate 

guel corpo in terra , acciocché col mìo piantò 
Laui dall'acre /ùe feriteti fangue. 
C o. oimì , con quanta furia è cor/a dentro . 
M'empia viììa , al fiera 
Spettacolo è paruta , 
Che le fan con Aletta 
Entrafadojfù quante 

Eumeni a* hà f inferno • w *W * 10 
S' e tramutata in faccia , e gli of chi in fieri, 
, E ffrauentofa gMfahà Stralunati^ 
E l'è fnpra le Jp*Ue 
Caduto fparfo , e rabbuffato ti crine ; 
Faglia Lho y che non faceta 



1 
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' Sl£tlt c&t di far minaccia ^ 
Seguila , e fà s ch'vn pajfo 
Sa lei non i allontani. 
dell'umane co/è 

Incerto } èrene , e momentanea flato , 

Cerne, come repente 

T imuti , e di felice 

Ti volgi in infelice, 

S!»*l fa dianzi sì altiera, 

E potente Reina 3 

Che non portajfc à quelì* donna ìnuidia ? 

Chi ora è sì mefihino , 

Ch'à lato à lei àcato non fi firmi? 

cernerò fio il rifa 

S i cangia in pianto } & in pietà l'imi dia . 
Coro di Cittadini, Coro di Donne." 

C-T^ V o a dell'ofiura tomba 
J7 Vfcit esanime illufiri, 
Che fitto il grane pondo 
Dell'arme già fida/le , & anni, e lupi, 
Per far chiari t e lucenti 

1 nomi i/o/fri alle future genti , 
Et il Momano impero 

Stender ouunqueilSol fiammeggia, duce : 

Vfcìte all'alma luce , 

Magnanimi Catoni , 

Bruti , Fabi, Marcelli, e Sapiom, 

S Emi- 
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E mirale la voflra ìnclita madre , 

Che fogliata dell' adre 

Gonne > e cangiati ingioiai t'rìfiì pianti , 

Riprende gli aurei manti : 

V fette yvjcrit •> 

Anime belle , 

All'auree ihlle , 

Dalla dolente 

Città dt Dite, 

E a riueder venite , 

La gran Città 5 ch'vn braccio in Oriente 

Stender con l'altro afferra l'Occidente , 

Ch'in terra pefa ti piede , 

E col capo i celeftì alberghi fede t 

E gioite, che [coffa > 

Con l'vfxta fua peffa, 

Abbia del giogo la pefante fuma, 

E l'altrui fellonia riprefa, e doma . 
C.T). Non gioite fi toito , 

Che fitto il fior finente e l'angue afioffo . 
CC.O bèlla, o dolce, o cara 

Libertà ,fcnza cui 

E m/fera, & amara, 

A gli animi gentil la vita Beffa , 

Libertà , eh' 'oue fei, 

L 'etti le pene , e lieti fai gli omei , 

E ver , che fatto abbi ritorno a tini ? 

£ -ver, che Romaopprejfa 
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Saettata la frante 

jhhta , e %l> oltrag 1} vendicateci l'onte ? 

O giorno almo , e fermo , 

Giorno fauflo , cjr ameno » 

Che tanto bene 

Rendati n'hai, 

Guai tempo mai 

Eia , che de nofiri petti 

Inombri la memoria 

he" tuoi cortefi effetti ? 

Tinche Bara colei , che ne foftiene, 

E legger aft Berta , 

Grata il mondo terrà di tè memoria. 
CD. Ahi pur che memorando 

Nonfia per nuoue Hragi a 

A ' cui principio et Jìa. 
CC.7# magnammo Bruto » 

VeraBtrpe di lui , 

Che caccio 1 Re , eh 'veci fé 'figli fui y 

Del fatto egregio 3 e f*rtc 

Prendi il prrm>o dol uto : 

Elio ,ch'abhiam teJJUto 

Clortofa corona alla tua fronte ' , 

Che ti fia cantra morte , 

E' l tempo tnutdo , c auaro 

Eermo fi mio , e riparo : 

Ecco, cht prepariamo , e bronzi , e marmi , 

E profe t e sviti carmi 

S 2 On* 
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Onde le lodi tue diuetigan conte 

Non pur alle prefetti , 

Ma alle future genti , 

E Irene (pieghi ti volo 

Il nome tuo dall' vno all'altre Pelo. 

Sù> Cittadini t . 

Con pellegrini 

Verfi alle si elle « ' 

Alz,tam le Mie 

Opre di Bruto , 

E fusnar s oda in ogni parte Bruto . 
magnanimo Bruto 3 
Vera ijirpe di lui , 
Che cacao i Rè , cVvccife i figli fui ; 
O vero Re , ch'i regni 
Non pur Jfire%zi >ma Jfiegni , 
Et, vccijòil Tiranno, 
Tornila libertà nel proprio [canno» 
guai prèmio pofiam darti 
Al tuo valor condegne ? 
Jgual lingua , qt/al ingegno 
E bacante a lodarti » 
guanto se degno ? 
O quanto /degno 
Ho , che'l mio Hit* 
Non giunga al fegtio 
Delle tue lodi , ond'i» 
Portar potefì , al mt9 



De- 
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Z>tfr conforme , il tuo nome gentile 
'reo G./wre atta rtmotaTtle . 
'è , dotte la Tromba 
' Ona" Achille^ &.Vitffi ancor rimbombai 

Che con fonerò canto 

Celebri w ogni canta 

fi generofo , e f io 

Tatto , e tolga di mano al cieca obliò . 
O magnanimo Bruto , 

Vera Stirpe di lai , 

Che caccio t Rè, ch'vtcife 1 figli Jui, 

Così fi fugge Lete , 

Così *'af>re il fentiero 

A quelle piagge fortunate s e liete » 

Otte giammai non vern.i \ 

Così s'acquifta eterna 

Gloria , e verace impero ; 

Che quelli finalmente è Signor vere a 

Che fi medefmo ben regge , e gomma > 

E che ,fpre7gatii fui 

Commodi , cura fot l 'vtile altrui , y 
£ per donar altrui vita immortale y 
Pen fe Beffo in non cale . 
C.Ti.Vefito vuol mirar fi 

Vet? opre anu , che lode altrui fi dia i 



Co. 
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Coro di Soldati , Coro di Donne; 

vW.-.. -, . * (J 

C' S, >^~X V Aionoto Duce , 

V_/ Primo pregio di Marte , 

Chat del tuo nome pieno > 

Ovunque fetida la dtuina, luce i 

Invitto Eroe , ch'il freno 

Haìpofro alt ifiro , e al Reno* 

Alttdafte , all iberò , 

E a qualunque altro fumé 

E più fuperba , e altiero , 

Dunque fé' morto ? dunque più del giorno 

Non godi ti dolce lume i 

Dunque da noi partito , e in altra parte 

Se gito a far foggiamo? 

O di/vietata mano * 

O divietato ferro , eli il bel velo 

Squaretafit , eh'afeondea 

La più corte fe Dea , 

Che fendef} giammai quaggiù dal cieli . 
Tm ipegnefiitl più franco, v-avV-m'i 
E fàggio Capitano } 

Ch'il buon femt Troian vìB* abbia vnquanco. 
C.D./V^ forza, ne fauer vai cantra morte » 
C.S, valorofo Duce t 

Primo pregio di Marte , 

Chat della fama tua pien % ogni parte. 

Ti 



A 
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fé la gente, che beue 

il Nilo , e quella, A cut fcdrfi comparti 

Apollo lafua luce, 

"Esorta il giorno breue , 

Tè dell'India temea l'abitatore : 

Tè pauentaua quelli > a etti le piante 

Bagna il mar t e fa ambra il vecchio Atlanti • 

Al fuon del tuofitmofo, e chiaro mme 

S'arriceiauan le chiome 

A qttal era più ardito*, 

£ più fiteuro cuore ; 

Or fé morto, e nel vàltoincenerito , 

Che ftiraua terrore , 

E minaccia» a morte , 

Le nere infegne fue piegate ha morie . 
CD.Z>'ogni trionfatore 

Al fin trionfa morte . 
C.S. Patir em noi , compagni 3 1 

Ch'inuendtcato refi 

Lui ,per cui fatto abbiamo 

Di ricchezze , e d'onor t4ntì guadagni ? 

Per cui fonmanifefii 

Inomi nofiri , e t fatti eccelfi ' 3 e magni 

Da gelidi Trioni 

Alia terra feconda di dragoni ? 

db generefo fdegno in noi fi defiì 3 

£ de' ferri funefit 

L'inuitte defire d armi : 

Sù 
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Sk diamdi mano all'armi, 

Sgridando armi 3 armi 3 armi , . 

Alla vendetta gli animi infiammiamo. 

Arme i arme J fangue ì fangm 3 ama^a 3 ama^&a. 
Degli empitradttor non refi raTga. 
Altri occupi le porte , 
Altri corra alla piazza, 
Altri alT empio di Gtoue, altri «Ila Corte, 
£ per tutto appari fi a orrore, e morte . 
CD. Fermamente ^firelle , 
Slfttft'e I'vltimo giorno , 
Ch'abbìam da riueder f ardenti Sfottei 
Accoflianci a gli altari , 
( Perche gli altri ripari 
Son i/ant ) e caldi preghi al ciel Jp ar giamo y 
Che s'alia vita non e fiampo , almeno 
Da ogni ingiuria * tjr atto 
Indegno falni Conornoflro intatto. 

Nunzio Secondo , Coro . 

Nvn. /^V R o m a , patria » albergo delti Dei , 
Madre feconda di famofiBro't^ 
Oggi rumi*. oggi da fondamenti 
Ti fuetti ìeal ciel alzile piante 3 et capo ? 
Che pur dianzJ afiondeui infra le nubi, 
Otte le fumé pria teneui 3 «fiondi ? 
$hsI> che Porfinna, Si Gallico furore 
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Jton ha potuto , e'I perfido Africano l 
Tu medcjtma fai , tkflejfa , quafi 
Dalle fune agitata , incrudelifcì 
Centra te Beffa 3 e lo (pi etato ferro 
Nelle v fé ere proprie immergi , e afctndii 
Mifero me , che deggio far tn tanta 
Confttfion, tn cesi gran periglio 
Di quefia patria ? deggio prender Parm* ; 
spugnando con lei cadérsi , citammo 
N'arda un incendio , ejratnbo 
Ne cmpra 'una reuìna ? 
O pur poich'ai fuo fcampo 
Non e riparo alcuno 
Con la fuga fi tirarmi 
Allaprcfente morte , 
E -volger ratt« tn altra parte il piede , 
Nmua patria cercando, enuouaBanza ? 
Ahi nanfa -ver, ci} a Roma io foprauimi 
Non fa ver, ch'altra terra 
Cmpra , e nel grembo fuo quefi'ojfa 4cc colga 
Che quella , ond'to fon alla luee vftito 
1" quella ft<Jf a terra ha dadifierfi, ' 
Ond'cRatocomp fi , q Ue ft corpo 
Con Roma vuo finir i gtorm miei ; 
£ Vito , ih' ella cadendo , 
Fi» cielpur ordinato e , ch'ella cadd, 
Mi con la fua caduta opprima, evenga , 
Cb empio jhrn io, chi -viver può, di) 'rutta 
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Zj patri* fa* '■> ma-sfrme sebbe impero , 
E fu, qual Roma , di prouinae donna . 
C o, Cofiuì yper quanto moftraal volto ,eai gcfri 3 
£' da gran doglia, e pai fon ipprtffo . 
pur .eh' and) et non fra 
Ambafciator di mifere muelle . 
Amico » end' e , che feì 
Sì conturbato in vtfta ? che i affligge ? 
Wvn.Apparecchiate , o donne pitocchi al pianto , 
Et alla fuga i pie , s'anzt alla morte 
Apparecchiar il petto non 'volete . 
C O. Nanfa d'vopo , ch'ai pianto apparecchiamo 
Gif occhi , ch'ai pianger già sì fona attedi , 
Ch'altro ornai far non fan, che ftarger pianto* 
E a riceuer ì colpi della morte 
Ci difponcmmo attor > quando la pa%z,* 
Dtfcordta entro fra cittadini noftrt , 
E mferabtlmente la Cttude 
Jn due parti dtmfe : non ha male , 
Che non album premeditato , e a quelU 
Non ci frani preparate : no» può il cafro 
Nulla recarne inopinata , e nuoua . 
Ma, chenuouo accidente è four aggiunto ? 
Wa.Giunto è fvltimi dì, giunto è la fine 

Di quefra altiera patria , o donne : Roma 
Eh ; noi fummo Romani ; or ogni gloria. 
Ogni grandezza noslra è pofta infondo. 
Caduto e ogrionor mfrro : // fiero Gioue, ; 

E Mar- 



/ 
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£ tf/rte Ueffo,già di qutfte mura 
% imperio protettor, all'efterminio 
jìeftro armati fi fino. VàfojfoprA 
Ogni cofa ; ogni luogo e d'arme pieno » 
D'errar 3 di Brago > e di confusone . 
Sì faccbeggian le cafi , neficuri 
$tn dalle man facrileghe , e dall'empie 
fiamme i tempi de' Dei : Chi con e/angue 
Volto fugge, e s'aficonde ; chi con fiero , 
£ truculento affetto caccia , e fiere ; 
Chi con fcmbiante vmil chiede mercede , 
Chi con irata y & orgoglio/a voce 
Minacciamone t e alle minacce tofio 
Segue l'effetto • La* s'ode vna voce, 
Che dimanda foccorfio : qua fi finte 
Gridar orribilmente, piglia , amanza : 
Sefojfer dentro mille armate fchiere 
Di barbari nemici , e a ferro 3 ea fittoci 
lfyutto giffe j non farebbe in tanto 
Tumulto la Cittade 3 in tanto orrore i 
Il teatro , chepieno era di gente y 
Alla prima mutila della morte 
Di Cefitre se voto in un momento . 
E tanta fu la fretta del fuggire, 
Che molti andar per terrai fur da piedi 
Calptftati , & oppref i . O che crudele 
Spettacolo , ò che vìfta miferanda 
Bra veder , con gli bmmini le donne 

T z Iti' 
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Èmerfatc in vn monte : e che dogliofe . 
che m: fere. lìrida fendean Caria, 
E percuote*» le s7el/e?o C/ouc^eme 
Non tv dilli dal cielo ? e fi tvdffii , 
C omefofii fi crudo s eh 'à pi et ade 
Ncntimuouefitìltù fei fiordo fo priuo 
In tutto di pietà . Nuota nel /angue , 
Et è di corpi morti il furi coperto , 
Boue llmperator è fiato vcctfo . 
Antonio, cui Trebonh auea tenuto 
Fuor della pma a bada , mentre gli altri 
E>.tto auean compimento alt opra tfiàz 
Od empia dir la debbo ? 
Fuggito è a cafia,ed'ejfere credendo 
Anch' egli a morte defiinato , or cinge 
Di ripari fiort tifimi la cafa 3 
E fi prepara alla difefa cantra 
* Chiunque oltraggio t e [corno fargli tenti . 
Lepido s' e nell'I fola con quattro 
Eegion ritirato , & ha mandato 
Dicendo a Marcantonio , ch'egli e pronto 
Co fuoìfoldatìa far quanto da lui 
Gli farà impolì o .■ Onde fi fttma , ch'egli 
Per vendicar la morte dell'amico 
Debba fingergli addojfo a congiurati, 
E hr tagliar ape^zi, e le lor cafe 
Arder , e rcutnar da fondamenti . 
Roma > o alto imperio 3 o già ficura 

Roc- 
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jltec* di tutto il mondo , otte se giunta ? 
/Dei di tanta tua grandezza t hanno 
Auuto irmi di a. O morte chiudi quefie 
Luci in eterno/inno , anzi , ch'io reggia 
Sigraue danno ; ajforda quefi' orecchie 
Pria, ch'oda f altofùon } ti gran remore 
Dì così gran caduta . 
. Cadono le Città 5 cadono i Segni , 
Opere dì molti anni y 
Fondate , e slabtlite 

Con fatiche infinite, e lunghi affanni'. 

E tu vìi huom ti /degni, 

Tu , che fe' poca , frale , e dehil terra s 

Se del career ter ren morteti sferra ? 

Aprigli occhi > aprt cieco 3 

E Jgombrata del petto 

La nebbia dell 'affitto , 

Conrìpofata, epura 

Mente l'opre contempla di natura t 

E chiaro vedrai meco , 

Che quefio mondo è vna perpetua guerra, 

Oue l'vn l'altro atterra , 

E fi toUo , ch'vn manca 

litnafie vn altro > e l mondo fi rinfranca, 

dunque poich'i pur forza - 

Morir , ne coetra morte 
dotta faper , ne forza 
Coetanei a riemerta con forte , 

Et 
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Et intrepido cuore , 

Che l mal fi famimre^ 

Quando amica, eh' altri m p azzeri zia il fùrie. 

IL FINE. 
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Correzioni. 
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ver. 3. Coro. Coro di Matrone Romane. 
37 aggiunto aggiunta 



10 fa di fua 

11 fpera 
r volta 
j,6 morte 
23 noftre 



della, fua 
cerca 
volto 
morto 
noftri 



2<5 anco'ofar ancol'oiàc 
4 lui lei. 
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